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ISTRUZIONE'

AL POPOLO ‘

Q

SOVRA

3‘

I Precetti del Decalogo per bene of'f'ervarlì,‘

e fovra ì Saggggmemì é,:gr ben riceverli,

DAT'ÌÌ'ÌILLA LUCE f ‘

'Dall’lllujirifx. e Reverendifl. Monfignor V

D.._ A L FÙO N; s 0

DE’ LIGUOR;I;

Vefwvo di Santagata de’ Goti, e Rmor

Maggiore dilla Congregazione del

SS. Redentore,

PER USO DE’ PARROCHI

E MISSIONARI,

E di tutti gli Ecclefiaflici, che s’ impiegano

ad infegnare la Dottrina Crifiiana .
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NELLA STAMPERIA DI BASSANO ,

M I) C G L X v 1 I I.

A SPESE REMONDINI.

Con Licenza de’ Superiori.
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Adm. Rev. Dominu: D. Hiacymbu: Sumr

pb Le&ar Tbeol. 1Wora/i: in Aula Arcbiep. ,

(9‘ Curia: Arcbiep. Exmn. Synod. revidraz‘, @’

in fcripri.r refemt. Damm die ó. Sepremóri.r

1767.

PI-IILIPPUS EP. ALUFÌ.ÈVIC. GÈNQ

JOSÈPHÎÌÉ;A\RÎÎUS CIAN- DEP.Î

EMIN'ÉNTISSIMO SIGNORE .f0 letta PO retta întitólata, _'Iflruzione

al Papa/o fî:‘ra i Pre’Uîtfi del Decalogo,

e foprzz z' Sagramenti , campo/la dall’ 1/luflrifir.

Sig. Ve/àovo D. A/fonfo da Léguori, e non v’

0 ritrovata cofayalcuna contraria alla Fede,

ed a’buonì cofinmi; Onde fiimo, che (i pof

fa dare alle flampe .

Napoli 8. Novembre 1767.

Umi/ifi. ed 0 equio Sera;

Giacinto Staîmpb grofe ore di Morale

nell‘ Accademia Arcivefcovile .

Attenta Relativne Domini Revi/òrz': im]m'- '

ma:ur. Datum dm 12. Navemórz: 1767.

PHILIPPUS EP. ALLIF. \l/IC. GEN.

Josnm-x SPARANUS CAN- Dx-:r- ’

Jldm.
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‘ Adm) "Revî D. Ianuariu: Giordana in bue

Regia Studiorum Univer/ìmte Prbfelfor revi

deat, (’9' in fcrìpti: refem: .‘ Datum Neapoli

dz'e 9. Septembri: 1767. '

NICOLAUS DE ROSA’EP. PUT._C. M.

ILLUSTRISS'. EI'REVEàENDIÌQS. SIGNORE.

P Et efeguire il voliro comando, ho letto

‘- il Libro intitolato; Ìflruzione al Popolo

fa-ura i Precetti del Decalogo, e firvra i Sa

gramemi ,, compofla dall’ Uluflri.r. Monf. D.

A/fonfo de’ Ligu0fi Vefrozw di S. Agata de’

Goti. JlLib'ro‘èinturto fimile agli altri dello

flefl'o notiflimo Autore, o fi-confidera il fondo

delle femenze, o il modo di fpiegarle: C0lir

chi: agl’im:endemi parrà (sempre, ch’egli porri

fcritto nella. fronte il nome dell’ Amor fuo . E?

a me lecito fperare, che l’ lfiruttore, alquaie

aria 1’ llluliriî's. Autore f iegando al Popolo

3. dottrinaqdella Chiefa appia fcegliere la.

pubblica, e comune dottrina della Chiefa, e

fepararla dalle opinioni di privati Autori.

Lo flefl"o libro a meînon pare contrario a.

i buoni coflumi , o a i Règj Diritti: però

io flimo, che [JOfii'ìf fiamparfi, (e così parrì

a V. _S. Illulirifiima.

‘ «Di V. s. Illinflrifs.
‘.l .\

Napoli 6. Novembre 1767,‘

Umîliji‘., ed ofl‘equiv/Ì/s". Servo

Gennaro Giordano Reg. Prof. de’ 85. Canoni.

Di:
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Di: 9. menfi: Dmmbrì; 1767. Nmpali .

Vi o Refcripto Sue Regali: Maiejiati.r fub

di: 6. proximi elapfi men/2: Novembrix'furn’m

11': anni, ne relatione Rev. Domini D. ]anua

1ii Giordano , de cammilfione Revev. RegiiCap

pellam' Majori.r,_ ordiuaàpmfam Régnli.r Mik

ieflali.f, k "

’Regalì: Camera 5'. Clane provider, deter

m't, »atque mandat, quod imPrimamr mm in

fina forma /ùpplicis libelz'i, ac approbmiwe

diéîi Rev. Revi/òri:. Verum in _uólicqtionc

fervetur Regia Prngmatica'î Hoc fium .

GAETA . PERRELLI.

111. Marchio Cita: Phtfè.rîfi R. C. tempìre

fuóflriptioni: impedimr., (’9’ celeri Illujire:

Aulamm Pnefeéìi_ non mierfuerunt . ' ‘

Rag. fai.

Carulli . Athanafius .

NOI

a‘u»a's-.n
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‘ O! RIFGRMATORI

Delio. Studio di Padova.

' Vendo veduto per la Fede di Revifione,

ed Approvazione del P. F. Filippo Ro

fa Lanzi Inquifitor Ger;r.;alciel Santo Ofiicio

di Venezia'nel Libroinmolato: Ifiruzione al

Pbpolb [www 1' preaetti del Decalogo et. e [5

’vra i Sagramenti ec. autore Illujiriji'. e Reve

rendi 3'. D Alfon/ò de’ Liguori ec. fiamp. non

v’ er cofa alcuna contro la Santa Fede Cat

tolica, e parimente per Attef‘tato del Segreta»

rio Nofiro, niente contro Principi, e buoni

coflumi; concedianio Licenza. a Gio: Barnfln

emondîni Stampator di Venezia, che p_ofii ei

fere iìampato , ofi'ervando gli ordini in materia

di Stampe, e preknrando le folite Copie alle

Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova.

Dar. li go. Gennaro 1767. M.yV.

(
‘

. .
( Alvxfe Vallarefi'o Rif. _

( Francefco Morofini z. Cav. Proc. Rxf.

Regilirato in libro a Carte 338. ai N. 2366.

Davidde Marcbefini Segr.

Regiflrato al Magii‘trato alla Beliemmia in

Libro a carte 5. .. v

Andrea Grattarol Segr.
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A V VE'RTI MENTI‘

’ ‘Y , ,Ù"

ALL’ ISTRUTTORE ,

Perremler l’I/ìr_u(îone più gprofittevole.

o:» f

1- RE fonoleparti del Ca ,

rechifmo al Popolo, l’In

’ troduzione, la Spiega del

Millero, Eccetto ,. o Sa

gramento , di cui li crat

' ra, e la Moralità , colla

Pratica de’mezzi , e de’ rimedi contra

i vizi. Ed in primo luogo in quanto

all’Intradugz'one, ella lì farà. con efpor

re la materia, di cui in quella Iilruzio- _

ne dovrà parlarfi , e con dillìnguere_ i

punti, che vi capono .- Se la materia è

concatenata con quella dell’ Il’lrmione an

tecedente, il Catechilla può intmdmlì i.

con f‘uccingere i punti (piegati nella paf

fata Illruzìone. Se poi la materia è dif

parata , potrà introdurli con efponcre l’

importanza delle coli: , che in quel gior

no hanno da tra‘ttarli . > < ‘

2. In fecondo luogo in quanto alla

Spiega del Millero, del Precetto , o del

Sagramento , di cui dee rrartarlì , bifnî

gna avvertire piùv cole . Per I. quel Mi

fiero, Precetto, o Sagramento che lì

fpìega, bifogna che dall’ Ifl:ru_ttore fia

’ A a P“°'
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provato colle autorità , con ragioni , li

militudini , o fatti approvati. Ho det

to colleautorità, ma quelle fieno po

che, e pochi fien‘oi pafli latini, che

da’ Rozzi, che per lo più compongono

1‘ Uditorioin quefli Catechifmi, niente

o molto poco s’intendono. Si lafcino

oi tutte le quel‘cionì Scolà&ìche , le qua

‘ i conven 0110 alla Cattedra, ma non al

Pulpito; fpecialmente quando {i parla

alla Gente ign0rante, che udendo tali

queftioni facilmente (i confonde, e tal

volta può dedutne qualche erroneo fen

timento . - ‘

3. Pera. fi avverta a non proponere

nell’Illruzione certe dottrine, che pol‘

fono indurre gli Uditori a qualche rila

fciamento di cofcienza . Altro e parlare

in Confeflionario, ove ii confiderano

tutte le circol’tanze del cafo , e della Per

fona: altro e parlare in Pulpito, ove

quàlche‘opinione non bene apprefa da

coloro , che fono inclinati alla larghezza,

Può molto nuocere, con ricavarne elfi

confeguenze improbabili e laffe . Quello

però non impedifce , che lì tolgano le

cofcienze erronee di alcuni , che appren

dono per peccati quelli , che non fono.

Per efempio certi»Rnzzifiimano, -he

fieno (ofpettie giudizi temerari a M

quelli, per cui vi è ballante fond_amem

to di fofpettar'e o di giudicare; l}1{0gfla

pie
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(piegare , che tali giudjzj-o fol'petfl_x non

fono temerari ,_nè peccati. Altra &HBMIO

peccato grave il maledire, f‘eqaplxpmxa

te lemteaturc_ , come i_ _gtornt_, 1l.‘4ven

w, la pioggia, e fimalx-: -a_lm firmano

effer mormcrazismc grave... il far Papere

a" Genitori-i peccati de’ figli , benché ciò

fia neceil‘atio per darci rimedio: altri

itimano peccare, non olfervando qual

che\precetto della Chiel'a , come di l’em

tir Mella ,> di non faticare la Fell:a , di.

digiunare , ancorché abbiano legittime

eaul‘e, che gli fcul’aao.__ In tutte quelle

cofe e»‘fitnili bifogna {piegate , che non

vi è peccato.‘ ‘ "

’- 4. Fer 3.\bifogna all’incontro, che

l’ It’cruttore dichiari quelli , che fon pec

cati certi, ancorché da taluni non li ap

prendano per tali;I l'peCxalenente quand0

vi è pericolo, che vi facciano l’ abito,

e che quando poi fapranno che fono

peccati , difficilmente per 1’ abito fatto,

potranno più alìenerfene. Per efempio

alcuni tengono per peccati veniali il ma.

ledire i giorni fanti, Sabato Santo ,

Pfl_fgtld , Pa/qua Rafam : bil‘ogna i?tru;

irli , che tali maledizioni fono vere be:

fiemmie ,. e peccati mortali . Di più al.

cuni tengono non eller colpa gr'ave l’

efporli all’ occaiione ptollima di peccare:

bifogna {piegare , che chi non fug‘ge o

non toglie 1’ occafione preiflima, quando

"2 A 6 è vo
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è volontaria , pecca gravemente , ancor-1

ché non tenga intenzione di“commettere

quel peccato , al di cui pericold‘fî efpo

ne._Di più bifo‘gnail'truìre coloro , che

praticano certe uperl’cizioni o vane of

fervanze Per ligare i cani, per guarire

da qualche male cc. che quelle fono tut

ti peccati mortali, ancorchè prima 1’

aveiì'ero fatte in buona fede. DI più bi

fogna iliruire chi l’ta coll’ animo prepa

rato di vendicarfi , in cafo chericevelfe

qualche affronto , e fargli fapere che ef

fo Re in continuo peccato mortale, e

:[e muore con tal difpofizìone , muore

dannato . E cosi anche bifogna iiiru:re

“le Donne , che li compiacciono di eller

deliderate dagli Uomini, non per _fine

di matrimonio , ma per mera vanità,

ch’elfe Hanno tutte in peccato .

4. Per 5. alcuni Iliruttori li pregian_o

di riempire i loro Catechil‘mi di_lept

demo, e Fatticelli curiofi ; e dicono

che ciò è necdfario per aver concqrl'o -,

' e mantenere il Popolo attento, e lenza

tedio . Ma io non fa altro, che i San

ti nelle loro Iliruzioni faceano piange

re, non ridere . Quando 5’. Gin. Fran

cefco Regis faceva i fuoi Catechifmi

nelle Mìfiioni ,*il Popolo non facevam

tro che piangere, come li leggenell_a

fua Vita . Che voglia dirli qualche lepr

dezza , che nafce naturalmente dalla, _ma

tetta



  

vill’Iflm-tfnie-._ v i;

te’ria che lì trarta , io non la ‘ri ovo;

ma il voler rapportare certi Fatti 0 Fa

‘Volette ridicole , a polìa per far ridere la

Gente -, quelto è voler ridurre l’ Iltruzio

ne ad una [cena di Commedia: cofain

decente alla'Chiefa ovelì parla, ed al

Pulpito da cui (i efpone la Parola di

Dio, e dove l’ lltruttore fa l’officiò di.

Ambal'ciatore di Gesù Cril’co ,»come fcri-‘

ve 1’ Apol’tolo .' Pro Cbri/Ìo mim legattf0‘

ne fimgg’mm‘. 2. Car. 5.‘2o. E’vero chevv

la Gente ha piacere di fentir quelle fa-»

cezie , e ridere ; ma dimando , qual pro-

fitto poi ne ricava? do ole rifa l’ Udi

torio li'troverà così di ratto e- lodevo

to, che vi bifognerà molta fatica per

vederlo di nuovo raccolto; ed in vece

di [tare attento alla moralità (che fien

tatamente cercherà da quella facezia de;

durne il nolh-o lepido Iltruttore , per

non farli tenere da Ciatlatano) anderà

rivoltando per la mente quella facez‘ia,

oquel Fatto ridicolo ìntefo, e poco o

niente baderà alla moralità, Che vuol

ricavarne ll Il’truttore . Se non folle al

tro, un tal Catechifl:a , che li pregia.di

far ridere, acquilierà bensì il concetto

di lepido e graziofo , ’ma non già di

"Uomo l'auto e-di l'pirito , il quale con

cetto è ueceilarìo per lo profitto'di co

loro che fentono . E’ uningannd poi il

penlare, che altrimenti lenza quelle le-,

.c pidez
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pide-zze la Gente non relterà attenta , e

non conconerà al Catechifmo: io dico

che allora l’tarà più attenta , e più con

correrà, quando vedrà che -in fentire

11 Catcchifmo, non vi perde il tempo ,

ma DC-I'ÌCEWB frutto , e divoz'ioue. tra,» 4

.5. Però. bifogna , che 1’ lllztuttore

fila,multo,attemoralla maniera di dire ,

che’dee tifare, nell’ iltrui‘rc . Lo ltile del

Catcchifmo dee ellere tutto fempliée ,_ e

popolare, altenendolì dal parlar pulito ,v

e da??eriodi contornari . Qyel?te Cole

auche.nelle Prediche, come dicea S.

Francefco di? Sales, fono la pelte della.

Predica . I Predicatori che hanno [pi

rito di Dio , non vanno trovando que

iiifiori e fropdi , che fanno perdere il

frutto della Parola di Dio, e frattanto

1’ Anime piovono t_all’ Inferno . La Pa

gola di Dio non ha bifogno di ornamen

ti, quanto è più femplice, rende più

frutto. Oh quanti Prcdicatori vedremo

dannati nel giorno del-Giudizio per que.

fio pmdicar fiorito , avendo» adulterata

la Divina Parola; perché (e tutti pro

dicallero all’Apol’colica , viene a dire ,

c0me predicavano gli Apol’roli , l’ Infcb

no non farebbe certamente la firage d"

Anime, che fa al prefenteeon queflè

Prediche di &ile gonfio e pulttof.wrAn

che i Panegirid , dice il gran Lodov_h

4:0 Muratori, hanno da diete filtlîl'all’tl

e
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u!!!’ Iflmttore .

le femplice, per muovere la Gente ad

imitare le virtù de’ Santi , e non già per

ricavarne un poco di fumo, e vana lo

de . Or baita , io di qurfio punto ne ho

dato fuori un Libretto a parte, dove"

ho fatto vedere col Muratori , fche tute

te lo Predìche , e Panegiricì debbono-ef

fe: farti un iiìilc femplice, e popola;

_ re: poiché ordinariamente la maggior

parte degli Afcolrarrti»v nelle Predi'cbe è

compolìa di Gente plebea , e perciò fe

lo fiile non è popolare , ecf accomodato‘

alla loro capacità . piano o molto- po-'

no profitto ne ricavano. E ciò va-deb

to per tutte le Prediche; ma nelle Miri

fior-xi poi è un_ errore troppo grande pre

dicàre cm: ifl:iie ornato di belle parole ;

e fpecialmente nel fare il Catechifmo,

dove fi tratta «1’ ili:ruire--i poveri Igno

rantikdi quel, che hamio da credere, e

che hanno da olfervar’e , cpme fi hanm)

da confeifare, come imcr:omandzweaDio.e

fe lo l’cile non ètut_to popolare , ed zig.

g1ufiato a modo loro, vi perde il tem

po 1’ Illruttore a parlare ., ed» elfi 3 (en

nre . Ho detto (file popolare , ma non

goffo; alcuni poi danno in eccefi’oa pav

lar gpfi"o, il gofi"o non-mai umvie'ne al

Pulpito. Ho detto di più, che il dire

63 aggiuflatoa nuda loro, per ta'nt0n0rl.

{i parli con Periodi lunghi, ma corti,

e concili, cosi meglio fi ORÌCIIC l'8!

ten



16 Jwèrtîmenti ,

tenzionedcl Popolo .’ E giova molto

ancora per tenere gli Uditori attenti,

il farli fpelio dall’ lliruttore dimande,

e rifpol’te , come le fine porteranno più

efempi pratici dentro 1’ lftruzione : e ciò

ferve ancora per far rel°tarele; cpof'e più

ìm,prelfe a memoria . .-;»îfîîi' »

6. In terzo luogo in quanto alla Mv

ralinì , avvertafi , che l’ Illruttoie non

[010 dee il’truire la mente, ma ancora ,

anzi con. maggiore [indio dee muovere

la volontà degli Afcolranti a fuggire 1

peccati , e praticare_i mezzi per non

cadervi . Sonomolto più i‘p‘eceatì , Che

[i cominettono per la malizia della vo

lontà, che per 1’ ignoranza della mente .

Le moralità non» però dell’Illruzìone

debbono elfeg’Îpiù brevi di quelle della

Preglic,a Debbono dirfi con fervore ,

mà lenza, tuono di Predica , e fenza

l'eb’lut‘m‘zti. Giova talvolta nell’Illru:

zione far qualche el'clamazione contra di

' alcun vizio più comune, ocontra qual

che‘ falla mafiima di Mondo che corre,

o pùre contra certe fcufe frivole che fo

gliono apporrarlì da’ Malvivenrì per far

ficompatir€; diccndo'per efempiq: Non_

tutti/i hanno da far fanti: .S‘mmo dr

carne: Dio èdr' mìfericordia: Così fanno

gli ‘altri A quelle (culi? bifogna rifpon

dere con calore,yacciòcchè li flevino/cer

ti pregiudizi , che alcunili tengono {per

ma ‘
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mallime , e così non li emendano mai .

Ma quelle efclamazioni pure debbono

eller poche , per non confondere l’ lliru-,

zione colla Predica, come malamente

fanno alcuni .

7. Procuri per tanto 1’ Il’truttore non

folo di abolire quelle malfime di Mon

do, 'ma d’ infinuare a chi (ente certe

malfime generali di falute‘, che molto

giovano per confervare 1’ Anime in gra

zia di Dio, per efempio: .A che jèrw

guadagnar/ì tutto 17 Mondo , e perdere l’

Jnima2 Ogni cofa fini/ce colla morte,

1’ Eternità non fini/ce mai .‘ .S‘l perda tut

to , e non [i perda Dio : .S‘o/o il peccato

è quel male , che ha da temere: Chi

ha Dio ., ha tutto .' .Acbi fi ba merita

to 1’ Inferno e“ poca ogni pena: Bifo_gna

wincer tutto , per falvare il tutto: Che

fa fare un Cri/liana, fa non fa fopporra

1’e un afl‘ronto per Dio? Cbi prega Dia

ne ha quanto vuole: _Qyel c/ae viene da

Dio tutto è buono, e per no/lro óene:

L’ ejfer fama confifle in amare Dio , e l’

amare Dio confifle r‘n fare la [un volan

nì. E quelle maflime, fecondo cade, è

bene replicarle più volte , acciocchè re

fimo più‘ imprelfe .

8. più procuri dentro 1’ Il’truziom:

di replicare più volte certe cofe più ne

celfarie per la falvaziong: dell’ Anime; e

per x. di non far l'acrilegj con lafciar di

con
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\eonfelfare qualche peccato per vergogna.

E’ certo che per quelìa maledetta vera

gogna innumerabili Anime il dannano .

Accade che taluni fon tanto prcfi dal

rolfore , che confelfandqfi anche a’ Mii?

fionari , fanno facrilegi .Qnde bil'ogna

battere l'pelfq fovraÎquelio punto, e (pe

cialmertte nelle-Millìoni , perchè [e quel

la Perfona non li confeli'a quel peccato

‘ nella Miffwne , non le lo confeii‘erà più. .

E giova a tal fine di narrare al Pope»

lo più efempi di Anime dannate per le

Confelîìoni facflieghe; perciò in fine dt

qpcl’m Libretto ho notati mdti efemp;

‘di quelia l'arca. , 1 * ’

‘ 9. Per a. bifogna piùvolte»iqeulcarfw

vra la 'fugaldelle, OGCÌIfiODLCM'ÎCIVQ,‘ per

ché le“ ,_ GÌ{UQQQIIG le Qccafaoni prof

fime, ‘ lineiirte_«in M€l‘llùill l’enfo,

rutti,gli vi mezzi non fervono a mente.

“10,3, bifogno IBCLIlCBIEG fovra_la

'P‘eeghi’è'fi , ’cioè di -fpelîo ce_rcare l’ ayw

ima“ Diofper non cadere_ in peccare)“.

« Specialmente in tempo di tentazione;

chi non li raccmhanda a Dio è perdo,

{o ;‘ e perciò bilogoa molte volte fepll<

care ncil’ Menzione , che quando vengo,

no le tentazioni, e {penalmente lè'Qtfl‘r

razioni im’pure , ognwa_n mvoeln-j Geîul.

(Maria , e ’fegeiti ad ‘1ntvocarlt‘plfincho

dura la tentazione. (Ilîu' prega; 8011lha,

paura di cadere, perché ha 1)“) che l

aiu
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aiuta. Dicea S. Terefa ,_ch’ Ella avreb

be, volutofialire l’ovra di un monte , e

di là. non dire altro che: .Anime prega

te , piegate ,‘ pregate .

II. Per 4. S’ inculchi ancora più vol

te 1’ amore a Dio . Chi non piglia amo

re a Dio, ma lì aliiene dal peccare fo

10 per timore dell’Inferno, Ila in mol

to pericolo di tornare a cadere, quando

cella quella viva apprenfione di timore.

Ma chi giunge ad innamorarfi di Gesù

Grillo , difficilmente più caderà in pec«

cato mortale. Ed a ciò molto giova il;

penfare alla Paflìone di Gesù Crilìo. Di.

ce S. Bonaventura , che le Piaghe di

Gesù Cril’to impiagano i Cuori più da.

ri , ed infiammano l’Anime più gelate:

Vulnera corda faxea vulnerantia, C9‘men.

te: congelata: infiammantia. A tal fine

bi‘fogna fare un poco d’ Graziano Men

tale ogni giomo , ed in quella fare (pel

fi atti di amore a Gesù Criflo, e fpcf

fo cercare a Dio 1’ amor (no.

12. Per 5. inculchi l’ Iliruttore fpeli'o

la frequenza della Confellione, e della

Comunione , dalle quali riceve l’ Anima

forza per confervarlz in grazia di Dio .

Dl quel’te cole non balia parlarne una

volta , bifogna replicarle molte volte , si

perché non tutti gli Uditori allil‘cono a

quell’ Iliruzione, dove (e ne parla: si

perché il replicare giova» per maggior

men
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\ mente imprimerne la necefiità di metter

le in pratica . Ma la Gente ti tedia fen

tir replicare una cola più volte . Ma ciò

che -importa ? alcuni l'vogliati -l’ avranno

in faiiid:o , ma gioverà a tutti gli altri

che fentono , e fpecialmente a’ Rozzi, i

quali (e non feutono replicare una cola

più volte , fubit0 (e ne (cardano

1;. Per ultimo procuri l’lliruttoreden

tro del Catechifmo d’ infinuare , fempre

che accade, cole di pratica, mettendo

in bocca agli Afcoltanti le lielfe parole ,

che hanno da dire, quando bifogna . Per

efempio , quando taluno riceve qualche

affronto o difgulio da un altro , gli dica ;

Dio ti faccia fanto: Dio ti dia luce. E

quando fica accefa la collera , meglio è che

taccia‘ lenza dir niente . Quando avvxe

ne qualche cola contraria , dica: Sia fat

ta la volontà di Dio: Slgnore, me lo

piglio per li peccati miei. E quel’te 0 li

mili pratiche l’ lliruttore anche le repli

chi più volte, accipcchè reliino ben im

prelie nella memoria della Gente ; la qua:

le li dimenticlicrà certamente di tutti 1

mm latini , e di tutte 1’ erudizio_ni pere:

grine addotte , e folamente lì ricorderai

di quelie facili pratiche infegnate loro dall’

Ifiruttore ._Tutti quel’ci A vvertimenti qui

notati pareranno cof‘e triviali a certi Spi

riti bizzarri : ma la verità. h è , che.que‘

(ti produrranno più profitto all’Ammc.

INTRO
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“ CCTOCCHE’ 1Î Uomo of

fervi ifuoi doveri , è necef

fario, che prima di ogni al

tra cola intenda, qual’è 1’

ulrimo_fuo Fine, in cui può

. ‘ ‘ rltrovare'la fua piena fielici

ià. L’ultimo Fine dell’Uomo è di a

,mare e fervire Dio in quefl:a vita, e

di goderlo poi eternamente nell’altra .

Sicché iddio ci ha pofii in quefio Mon

do , non per acquiiiarci ric_chezze , 000

;i, opiaceri; ma per ubbxdxrea’fuoi pro

getti, e così guadagnarci la beatitudine

eterna del Paradifb, -

2. ’A quefl:o fine il Signore creò già

Adamo, che fu il primo Uomo, e gli

diede per moglie Eva , acciocchè ave!

fern propagare il. Genere umano. Gli

creò in grana fua, e gli pofe nel Pa

radif'o Terrelh‘e, fignifi'cando loro, che

di là gli avrebbe trasferiti poijn Cielo

a godere una felicità compara , ed erar

Vna. Fratt_an;o in quelia Terra. concefl':

loro di c1barfi di tutti i fi'bltti dlfqnzll’

»» J“"f"= "‘ ame  

-"’ Èx€lil3il"î>l .y

(2% fîîfzfv‘. .fg ”Î<Î.»

EHàÎéÉÎ-V
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ameno Giardino, [ma per efperimentar

la loro ubbidienza proibi ad elfi diman

giare il frutto d’Un folo'albero , che lo

ro dimol’trò . Adamo non però, ed E

va d1fubbedend0 a Dio vollero cibarli

del frutto vietato, e per tal peccato fu

rono eiii privati delia Divina Grazia,

e furono fubito d-ifcacciati dal Paradifo

Terrei’tre , e condannati come ribelli

della Maeiià Divina con tutta la loro

Difcendenza alla morte temporale , ed e

terna; e così reliò per efii , e per tutti

i loro figli chiufo il Paradifo Celei’cc.

3. Queiio è il peccato originale , nel

quale noi tutti nafciamo figli d’ira , e

nemici-di Dio, come figli d’un Padre

ribelle. Quando un Vai’fallo {i ribella al

[no Principe , li rendono odioli al Prin

cipe, e reiiano efiliati dal Regno tutti i

Difcendenti di quel Ribelle. Sicché: il

peccato originale per noi è una priva

zionefidella Divina Grazia per caufa del

la difubbidienza di Adamo.

4. Solamente Maria Ss. ebbe il privi

legio, fecondo la pia , ecomune fenten

7.2, di eifer efente dalla macchia origi

nale. E’ certo , ch’Ella fu immune da

ogni peccato attuale: queiio è fentimen

to della Chiefa , come ha dichiarato

il Concilio di Trento 5‘efl". 6. Can. 23.

ove {1 dice , che niun Uomo pmfi m

. 20!4

 

‘.



.fll’Iflmgìone del Popolo. 23

tota vita Peccato omnia etiam venialia

'vitnre, m'fi ex fpeciali Dei privilegio,

guemadmodum de Beata Virgine tener Ec

clefia. E queiiojè un grande argomento

per provare , che Maria fu libera dalla

colpa originale, perché (i: non rom: i’cata

libera dalla colpa originale,’ non avrebbe

potuto elferyefente da ogni colpa attua-'

le. Ma giacché la (anta Vergine non

contrade mai alcuna colpa, da cui do

vette efier redenta . dunque Ella non fu

redenta da Gesù Grillo, come furono

tutti gli altri figli di Adamo. No, ben

fu redenta, ma redenta in modo più no«

bile: gli altri Uomini fono fiati redenti

dopo avere incorfa la colpa originale,

Maria fu redenta prima d’incorrerla,

con eiîer prefervata da quella .' e quelio

fu un privilegio fiugolare cancello giu

fiamente a quella Donna fingolart'nenic

benedetta , ch’era deliinata ad efl‘er Ma

dre d’ un Dio.

5. Del relio tutti noi altri Uomini

fiamo nati infetti dal peccato di Adamo,

in pena del quale abbiamo la mente of

nurat’a in conof'cere le verità eterne, e

la volontà inclinata al male . Ma per li

meriti di Ges‘ù Criiio col fante Battefi

mo acquiliiamo la Divina Grazia, e ’l

rimedio di ogni noliro male ; e così di

ventiamo figli adottivi di Dio, ed ere

di
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di del Paradifo, purché fappiamo con

fervarci la grazia acquiliata nel Batteli;

mo fino alla morte; altrimenti (e noi

la perdiamo con qualche peccato. morta;

le , reliiamo condannati all’ Inferno: ,e

folamente col Sagramento della Peniten-.

za poifon efl‘erci perdonati tali peccati

c.ommelfi dopo il. Battelimo,

6. In quanto‘però a’ peccati attuali

che noi commettiamo , bii'ogna difiingue

re il peccato mortale dal veniale. E

parlando prima del peccato Mortale,

bifogna intendere, che ficcome l’Anima

dà vita al corpo, così la Grazia di Dio

dà vita all’Anima; ond’è che ficcome

il corpo? lenza l’Anima reiia morto, e

li tocca la fepoltura ; cosl l’Animaper

il peccato relia morta alla Grazia di Dio,

e le tocca lapfepoltura dell’ Inferno. Per

ciò dunque il peccato grave fi chiama.

mortale, perché dà;,,,morte all’Anima:

./I'nima qua: pecczrvefit, ipfa morierur.

Ezecb.'18. 20. Ho detto, le tocca Infi

polttur‘a dell’Inferno. Ma che cola è qua

'Iio Inferno? e un luogo, che,flà futt0

la Terra, ove quelli che muoiono in

peccato , Vanno a penare in eterno. I

b1mt bi in [upplicium wrernum. Mattb.

25. 46. E qual pena vi e nell’ Inferno?

_Rifpondp, tutte le pene ;1ivi il Danna

to haada Rare a penare in un mare di

ib ’ fuo
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fuoco; {crociato da‘ tutti i tormenti, Cilff

"peratoa‘e abbandonato da tutti per vtut

‘Ita Peternitàî‘te ‘ ;.‘S1îi‘"- ‘-»eî-@‘jtiè‘f;iîî“a

7L‘Ma come-un Anima per-"un Wia

’- peccato mortale ha da patire in eterno?

Chi aria cosi;è- fegno che non inten

de,'ciie'viene a dire peccato mortaio.

il pettato mortale- è una voltata di fpai-_;

le', che fi fa a Dio; Così“ da S. Torn

’m5fo_ e da*S. --Agiiflino èdeiinito il pec.
vcaro mortale .‘“.Àìèrfià ivb Îtiii0m7hufìzbifi

(zona . 51 Tb‘óîn? 'fafifl t'.‘ q." 24.“ art. '4.

Onde dice Diò‘îal peccatofie-: Tu_reh'qui

fli ma, dici: Dvminus , i'etroi'fum-abizfli’.

‘]er. 151 16.’ Il 'peccató‘lmoijtale è un di{-‘

prezzo, che fi Ìfa a‘Dio’“: fiii‘oc emitri‘

"vi ,’ 69 lex'ahavif’ i})fi aute_rri jpre-ve‘mfii

m‘er‘1Îa‘.‘ 1'. 2. E" un"difonore iàtì‘o ali!

Divma‘ Madià: Per piet;zìricatîorierfl Te

gir De‘um, înbonorizs. «Rom. 2.“‘23< -E’ uri

dire a Dio .’ ‘Si nere , non ti voglio fer

Jvire : Corifgregr‘ i jugmh ’meùm ,- dixiflî :

Non fèrvìztm, ]Îer. 2. 20. ,'Qugiio viene

a dire peccato mortale. Onde e poco un

)inferno, non ballano cento ‘miileî'ni'er

"ni a unire un l'olo peccato mortale .g Se
uno. a un’ing'iuria "ad uh Villanov l'e'tiza

ragione anche meritape,pà r‘ mag ior

mentt la fa ad Un Cavaliere," a un

'Princip , ad" Re!“ Mix-che Jfonti-in"

’naqzi a Dio.’tutti'i‘ Re "della Teriag' ed

3«“ B an

/
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anche tutti i fanti del Paradifo? Sono

come un niente : Omner gentes quali non

fint, fic funt coram eo. Ifa. 40. 17. Or

che pena meritano ingiuria fatta-a Dio?

ad un Dio poi morto per noiìro amore?

8. Avvertaiì non però, che per lo pec

cato mortale vi bifognano tre cofe , che

.vi [in la piena,avvertenza, il perfetto

confenfo, e che la materia fia grave;

mancando una cola di quelle, il pecca

to non è mortale , ma 0 non farà pec

cato, o farà folamente veniale.

9. Il peccato Veniale poi non dà mor

te all’Anima, ma ben le dà una ferita.

Egli non è d1fguii0 grave, ma è già

difgulio di Dip. Non è già quel gran

male ch’è il peccato mortale, ma èpiù

male di tutti imali, che poifono avve

nire alle creature. E’maggior male una

bugia , un’imprecazione leggieta, che fe

foffero mandati all’Inferno tutti gli Uo

mini, tutti i Santi, etutti gli Angeli.

Quei’ti ‘ ari veniali poi alcuni fonorl)clibitraiiiîîCaltri Indeliberati; gi’Indeli

bg‘ati, cioè fatti fenza pienaavvertenza,

0' («mm perfetto confenfo, fono’meno

colpevoli; ed in queiti vi cadono tutti

gli Uomini; folamente Mana S_s. come

,dicemmo di fovra, ebbe il privrlegio di

elferne ei'ente. Più colpevoli fono poi

i veniali Deliberati fatti con‘lpierîa vo

‘ on
'Ùli
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iontà , e adocchi aperti; e più fe l'0

no con attacco, come fono certi ran

cori certe ambizioni, o certe affezioni

‘rad‘l‘; ' , e cofè limili. Dieta S. Bali

lio-“Qm'r -pvccatum ullun; leve audeat

appcllare? in Reg. brev. Inter. 4.‘BQ_QQ.

intendere, ch’è difgulto di Dio perde- ,

verlo fuggire più d’ogni male. S. Ca

terina da Genova , elien‘dole {tata data

a vedere la bruttezza d’ un peccatm-ve

niale, la Santa ii maravigliaVa ,, come

in‘ ‘vederla non folle mor'gjli orrore.

E (appia chi non fa _’_.;Îî,ifi’peccati

veniali , che fe non li emlsflfla, lìa vi

cino a cadere in qualche peccato mor

tale. L’ Anima quanti più11e commet

te, tanto più reita debole, e tanto più

il Demonio li fa ibrte, e Iddio dimi

mt'ii't‘e gli aiuti fuoi. %4l pernìt modi

‘ca , paulàtim decide: . 7’ cc i. 19. 1..

_w. Attendiamo dunque a fuggire i

cati , che folamentea Mono renderci

infelici in quella e nell’altra vita. E

ringraziamo fempre la bontà di Dio di

non averci mandati all’Idièruo per-li

peccati fatti;L eda ogg’ innanzi attendia

mo a ÎGlVQI'CLl’AI’IÌITIQ; ed-intendiam0,

che tutto/è‘poco quel che facciamo per

falvare l’ Anima ., V '

u. Narra S. Agoiiino'( Confif. li6.

, 8. up, 6.) che : trovandofi l’Imperator

' ' ’ ' B 2. Gru.

/
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Graziano nella Città di _Treveri, due

Tuoi Corrigiani andarono un giorno ad

un Convento di’cerri buoni Religiofi ,

.che (lava fuori della Città . Entrati in

quella fama Solitudine cominciarono a

leggere la Vita di S. Antonio Abbare,

Che l‘tava fulla tavola d’un Religiofo di

quel Convento ; onde uno dielfi moflb

da lume Divino dille all’aliro: Jmîco,

dopo rami travagli efatic/ze, cbenoî /bf

friamo in que/Io Mondo, a che pofliamo

arrivare? Il più che poflîamo ji>erare

firma/0 in Corte , che guadagnarci la gra.

:;fa de/l’ Imperatore. Que/Ia è_ la mag

gior fortuna , che po[fiamo avere. E

_/è pure giungeremo ad (ttenerla , quefla

fortuna quanto durerà? Ma [e io voglio

1’ amicizia di Dio, ora poflo aver/a. E

còsl,_dicendo f‘e uiva a leggere; finché

illuminato maggiormente da Dio, che

in quell’ocqafione gli (e conofcere la va« ‘

nit‘a del Mondo,-zifolutamente dille al

Compagno‘: Or io voglio lafciar tutto ,

e falvarmi l’vlm'ma. Rìfi;lvo in queflo

punta di reflare in quello Monaflero per ‘

penfare [alo/a Dio. Se voi non volere fe

guirmi , almeno vi prego a non oppowi

alla mia rifoluzìone. Il Compagno rif

pofe , che anch’egli volea feguirlo , co

me già fecero; ed al loro el'empio due

Donzelle, collo quali elfi aveano con

; (filt
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tr'atti gli fponfali, ‘intefà la loro muta-‘î

zione , elle ancora l‘afciarono'il Mondo,

e confagrarono a Dio la loro verginità.

12. Ma perfalvarlì non balla comin-Ì’

ci’a're, bifogna perfeverare; eafl‘indiper-V

.\

fcverare_ bifogna, che ci conferviamo‘u‘ ’ ‘

mili , d1ffidand0 fempre delle n'olire for-“ -

ze, e confidando folo in Dio, condo”

mandargli fempre l’aiuto (up a 15erfeve

rare. Pov_ero chi confidain {e liefl‘o, o

s’invanil'ce‘ delle fue opere buone !‘ Nar-’

ra Palladio (I/lor.’C'ap. 44‘.) che un cer

to Solitario, fiando in un defe‘rro, gior

no e notte faceva orazione ,’ e mcnava -

, una vita afprilfima, e perciò erà onora-j;

to da molti. Il ‘Mil‘ero prefe qu‘slche'»

Prima di le lieflo , e li teuea ficuro per”

le l'ue virtù di -perleveràre, e falvarli;

Ma effendogli appr'ello’ èom'parfo' il "De--v '

monio in forma di Donna; ed avendofl

lo tentato a peccare. , l’infelice non Pep

pe'relìllzere , e cadde. Subito che fu ca

duto, il Demonio [parve prorompendo

in una gran rifata. Dopo c:ò lafciò egli

il deferm, ritornò al fecola, e lì diede _

in preda atutgi î‘vizì'; e così dièwive

dere quanto è pericolofo il"fidarlì nelle

proprie forze. Più terribile fu il calo

del celebre Fra Giuliino, il quale dopo ‘

aver ricufati gli oflìci di grande cuore,

che gli ave‘a offerti il Re di Ungheria,

‘ ' B 3 li fe
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Il e Religio o di S.' Francefco; e lì

avanzò tanto nello (pieno, che avea fre

uenri efìafi‘: Un ionio fiando a men

a nel Convento 1 «fra Celi, “fil I'BPÌ

to,in aria ,"e fu vedutq-da tutti portar

fi.in alto a venerare un’immagine della

B. Vergine, che liava fovra del muro.

Per quelìo farro Eugenio IV. mandò a

chiamarfelo, 1’ abbracciò , efacenclolo l‘e

dere, tenne con lui un lungo .difcorfo,

Dì un tal favore ilmifero s’invanl, on

da S. Giovanni da €apilìrano nel ve

derlo‘gli dilTe': Fra Giu/h'no, andaflì

Jngelo , e» feî tornato Demonio. In fat

ti da alld’ra in poi crefcendo ne’9ifetti,j

e nella fuperbia, uccife con un coltello _

un altro Frate. Apprefl'o Te ne fuggi _

nel nolìroRegnodì Napoli, ove fece

'molte altre; fcèllergggini, e morlApotlm

ta in prigione; 1 ‘

  



  

Del Primo Èreeetto .

Non avrai altro Dio avanti di Me.’

1. UESTO brimo Precetto

impone di dare a Dici!

dovuro' Culto e_d onore'.

Chi lia 'l;uelìo*Dio, a.‘n0i‘

non è poflibile il compren

darlo ,- ma ci balli il fap'e-'

re , cb’ Egli è Indipendente; tutte le aule

dipendono da Dio, ma Dio non dipende»

da alcuno; e-perciò ha tutte le perielio-

mi , e non vi è chi gliele palla limita-re;

Egli è Onnipotenreg, che può quanro_ ’Vuo-î

le: con un cenno della fua volontà Egliî

creò il Mondo: prima creò i Cieli, egli

Angeli, che fono puri_fpiriri, e‘ gli creò

in grazia (un; ma Lucrfero comandato ad

adorare il Figlio di Dio, che dovea farli

' ‘ B 4 Uo /
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Uomo, non volle ubbidire per la fua l'u

perbia,_ e ribellgndofi- da Dio tirò [eco a

ribellairli la terza parte degli Angeli; e così

quelli Angeli ribelli furon. inibito da S.Mi

chele difcacciati dal Cielo, e condannati

all’Infe_rno. Quelìil'ono i Demoni, che ci

. tentano a peccare per rende_ri:i_ compagni

Iddio_per

delle lorqpene. Epoverinoi, fenon ave!"

1irn.ò ,Dio_cheici (occorre, non' avremmo

forza_ di refiilere alle loro tentazioni; ma

darei qoelio‘ aiuto , quando fiamo

tentati vuole che lubiro r1corriamo a Lui,

e ce lo domandiamo; altrimenti relleremo

vinti da’ Nemici. Gli Ahgeli poi che fu_

ron fedeli a Dio ,’ ‘l_iuron,fubitp gammellia

goder la gloria del Paradifo ; e da guelfi

Angeli buoni ila‘Signore depuìb.,poi quei ,

che doveano ellere i" nol’tri Cullodi: An

geli: fui: maudavit da re, un mffodìane_

re in omnibus vii:zuis, Pfal._ go. Per tan

to ringraziamo ogni giorno Il noilro_ An

='l€‘l° Collodi ,\e pregh1amolo _che cxg_,afli

{la femp're, e non,ei. abbandoni.“

a». Indi Il Signore creò, la 'I_'erra3 e tut

teîle eofe che vediamo; e por creò l’Uo

mo, 'oè:Adamo, ed Eva,; come dicem

‘ modi fovra. Sicché Dio è‘ il Signore del.

tutto, perché Ello ha creato il tutto; e.

liccome l’ ha creato con un cenno della

iua"îolontà , cosi potrebbe ,_ fe volelle , _ con

un folo alteo cenno‘ diliruggm‘e il tutto.

Quello viene a dire ellere Onnipotent: .

In oltre Iddio è Sagientìflima, che_go

verna finite le lue creature lenza ffitlca,

e en
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e lenza alcun ineomodo :'v de e tiene,

prelenti'tuue le cofepailare:e future: e

conofce tiîtti i nollri‘penlìeri , meglio: che >

noi li conofciamo; E? Eterna ,‘chè'feni-

pie è fiato, e' fempre farà, in-mpdo-chefl

noti-ha avuto principio, e non avràf mai";

fine. E’ Immenfo,‘ che fla in Cielo , in}

Terra, ed in ogni luogo. E’ Santo in;

tutte,_le*fue op'e‘re, incapace di alcuna};

malizìa.- E’ Giuflo, cl’teenon lafcia al-\

. con atto malo lenza cailigo, ed alcun lit-Q?" ’

IO buono lenza premio.‘ Egli poi è tutto

pietà‘ verfo'i- peccatori pentiti,eg tutto, _

amore verfo 1’«A‘nime che l’amaro. loi

’ fomma Iddio è Bontà‘irifixlira, sì‘che non»;

può eliere né più buono ‘," né più perfetto

,di Quello, che è.‘ » 7 - 3,,

- g. 01‘ quelio Dio noliro Creatore, e

Confervatore‘ noi dobbiamo amare , ed

onorare, e principalmente dobbiamo ono-,;

rarlo cogli Atti delle tre Virtù Teologali,

della Fede, Speranza, e Carità, come di-,

ce S. Agoflino: Dm: Fida, 528;3@‘ Ce:

lita-te cblmdus. -- ‘ -- \

-“ ’ ,‘. Î»i

I.’ «.

Della Fede. K.\ .i

a. A'Fede è una virtù , -o lia dono

'infufo da Dio nell’ Anime nolire

col Bartelimo, col quale dotto poi credia

mo le Verità da_' Dio, liello rivelatev alla

[anta Che-eia, e dalla Chiel’a‘a nel pro-,

._ B 5 polie..
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7 pglte; Per nome di Cbiefa s" intende l’

7nio‘ne di tutti gli Uomini- battezzati

( perché gli:altri non battezzati fon fuori

della Cbiefa ) che prolel’lano la vera Fe

de [otto un Ca ' vifibilg ch’è il Sqmmo

Pontefice. Dicci, lavora Fed_e , ad ciclo-

liane degli Eretici , i' quali benché battez

zati fono membri feparati dalla Chielm..

Diceli in oltre, unCnpa vifibile ad

elfiuiionedegli cifrnatici, che non bj-'

difcono al Papa, e per tal canl'a facilmen

te da foifmatici paliano ad ellere eretici;

onde farli-le S. Cipr'tano: Non_aliunde Ha:

re/'cs oborta fan: , aut mm: Scb'ifmme',in'de quod Smrdaaì Deimm obeemperoituar,zî

mc-tmus in Ereie/ia- lui ‘tem[mr_ Sacerdos ,,

(9' ad tempra: ]udex vice Chr'dh cogitamr.

5‘. Cypr. lib. 1. ca); 3.. L. , -

5. Tutte poi le verità- rivelate noi le

abbiamodalle l'agre Scritture, e dalle Tra

dizioni comunicate da.Dio a’l'uoi Servidn

mano in mano. Ma come noi l'aprellimo

con certezza, quali fono le vere Tradi

zioni, e le vere Scritture ,. e quale lia il,

vero fenfo di elle , le non avel’lìmo la

Chiefa, che ce l’inl'egnalleè Quella Chie

7fa è [lata fiabilita da Gesù Grillo per Co

lonna, e fermezza della verità: Ecclefia

Dei vivi, columna, (9' firmnmentum veri

mis. r. Tim. 3. 1;. A quella Chiefa ha.

promello lo liello npliro Salvatore,ebe non

farebbe (lata mai ella [operata da’fuoiNe

mici : Porta inferi nonpnevaldówm adwr‘

' fu: mm. Mattia. lo. 18. Le ‘Porteldcll’

\ N; - fl
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Inferno fono l’Etere, e gli Ereliarctn,‘®

che hanno aperta la via a _tante povere “.

Anime fedótte. Equella'Chtele_ è nella ,

che inlegna a noi le, verità, che a _(.Ìlg(l ,

da credere -, per mezzo de’ luci Milllll't‘ljgìg

Onde l'crille S. ,Agollino :v Ego Even‘gdr‘qf

non erederem, me Catboliea Ee’c'lejîlit”g

eommtrve're’t auEiorita-s '. . Spi/ì: Fundgm._".
“ o su 4 "iii ‘ ' ‘ aire!“

6. 'ccbé.il motivo per, Cui noi dobbia-"j _

mo credere le verità .che»fonp di Fede)"

è, pegcbè Dio Verità infallibile le ha ri- ,

velate"alla Gbiefa , e la Chiefa ce le pro

pone a credere. Ecco dunque come del»

biamo fare l’ Atto di Fede: Dìo _mio , per- ‘

ehè_ Voi ‘ebe fiere-Verità irgfitllióth, avete

rive/ate allie‘G/xièfafle verità della Fede,

io ’eredo‘ tutto Quel che 54 Ghìefà‘ mi propo

ne a credere. '

7. Quello è‘il Motivo, per cui dobbia

mo credere le verità rivelate. Ma v'edia.

mo ora, q-ualicofedobb'flmo credete. Tra k

gliArticoli;pjli Fede quattro fono‘i printi- ‘

pali. Il primo è, che vi lia Iddltîf, il Se. f

condo ,»cli’ Egli lia Rimuneratore , che pre. "“‘

mia chi ollerva la l'ua legge colla gloria

et’erna‘d_el Paradifo ,, e gallìga chi la traf- ‘

gredifce ,colle“ ferie eternedell'lnferno. Il

terzo ,‘pgbge in“ io-fono‘tre Perfone’, Pa

dre", Fuil'iuòlo ,- e Spirito Santo, ma que

lle tte’«l’erlîibejìlîencbè fieno, tra loro di-‘ '

llmte e}reon- fonia che un lolo Dio ,» perché

fono unalî'ell'èti’ìa‘, ‘ed urta Divinità; ond’

6‘: CM -lifilìùl’li'fil ‘Padg è‘àlî'lfll'fl0,‘ ormipo

- ten

.'2

a ..
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tenne, 1r_nmenfo , così egualmente è eter‘»

no, onnipotente , ed immenfo il Figlluo

lo, e lo Spirito Santo. Il Figliuolo è ge

nerata dalla mente del Padre .. Lo Spirito

Santo poi procede, ed è fpiraro dalla vo

lontà del Padre , e deliFigliuolo, per l"

amore con cui fcambievolmente)’ un l’aL

tr0 li amano. Il quarto Articolo princi

pale è l? Incarnazione del Verbo eremo ,_

cioè della fecopda Perfona, il Figliuolo,

che per opera delloSpirito Santo li è'fatt’

Uomo nell’uterodi Maria Vergine, poi

c'r_1dè la perlona del Verbo allunfe l’umg- .

n;rà, in modo che le dugNature, la Di

vma_ e l’ Umana lì unir_ono nella parlo-i}

ma di G‘qsùCrillo, il quale patì, e mari;

per la noflra l‘alme. Ma che necelligà. vi

era che Gesù Crillo__ pat-ille per la nol‘lra .,

7 fallite? ‘Udirer L’ Uomo av‘ea PECCQIO,.

onde per ottenere il; perdono bifognava,

che l’Uomo delle a Dio una gialla fod.

disfazione; ma qual eondagna foddisfazio- @

ne porea dare l’Uomo all’infinira Maelià

di Dio.J Onde che fece Iddio? il Padre

mandò il Figlio a. farli Uomo, e quello

Figlio; che fu Gesù Cirillo ,, eliendo vero

‘ Dio e vero. Uomo foddisfece per 1’ Uomo

alla Divinav Giuliizig, Vedete qui l’obbli

go, e l’amore che dobbiam<;;a Gesù Cri-;,;

ilo. Narra il Carrolîano, che un Giova- ’;

ne, udendo Mella , non s’ipginocchio allek

parole del Credo, E: homg faflus‘mfl; .,al-"

lora comparve un Dem_omo con un.;hgll0

ne alla mano, e«gli dllie: _,bfi|gg,t_0_,_ non

113.}

w».

 



e‘ie‘flf" " ‘

Del Decalogò'. Parte'l’Qîî" I. ,’«rîngmzj Iddio, che/i fere uorrîî'per n???»

Egli avgfle fatto Per noi quel che ha fatto

[me te , noi lo ringfuìerqflimo' per femprr ‘

colfn faccia Per term;;c m neppure "le rÎ-“=i.\

coma/ci? E poi gli diede un gran colpo con. ' .‘ ,

quel bafione, col quale nowl"uccife, ma

lo lalciò pocolano. 3‘»iw:; ;1

- 8. In oltre bifogna- falierefi che aldu'n'ì»: 7

Articoli noi dobbiamo credetli perl'necelî; 3

Età di Mezzo, altri per nec_ellitìrdi :Pr,e- V ‘

ceu'oî. INecellìtà di Mezzo importa , che le

noi crediamo, alcuni Articolidi Fede,

affatto hompoliifl’mo falvarci . La nècefîìiìr._

p0irdi‘Prece‘t0 importa’,=che' noi dobbiamo“ (

credere cerrìalrri Artìcoli,mà quando av-à;

venille, eheîfquelli follero da noi ignora-133‘

ti' con igfioranzrinvincibile; l'enzaeolpav

fiamo fcufari dal peccato, e po’l’liamo" fal

vafci. I primi due’Articoli notati di fo

vra:, cioè che Iddio vi fia, e che (la giu- v

(lo Rimmratore , quelli lenza dubbio dob-Jg.

biamo faperliìe-' crederli per necellirà’ di

Mezzo , fecondo l'crille l‘Apol‘tolo: Credf. 1

re enim DPGTQQÉÎyJÌ'CIdCÌINYÌ’I ad Derim', qmz",

eflf, (9' inqu‘ìrentibu: fe remunerator fit.‘

,H.fbf.J n.6,v Gli altri due Articoli poi del

la Trinità delle perfone, (dell’Incarna

zione. deleVerbo’-, -alcuui« Autori tengono , :
che dobbiamoerederli vali aceellixàvdl Pra,)

cotto. .-ma_ fino già di ‘Mezzo, in modo che

fa rol-ùhoî-lìignQraliefl-cw Iignoranza-' intol

pabile ,-«laé'i' potreibbex,lîalvarli ;’ in! {la 'jiiùr,»

confine, .e‘ la’migl’ior Y_fentenzavv'ilble

che déb‘bario efpliciratnentel -. crederlì# di .fine_ ,

L‘-|.< CC' -

!
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celì’rtà di mezzo. Del mio è certo, come '!

dichiarò il Papa Innocenzo XI. nellaPro

pofizione dannata 64. che ” non può elîere

alîoluto quegli, chenon fa quelli due Mi- . .

fieri, cioè della Ss. Trinità, edell’ Incar

nanionedi Gesù Cril’to. . V-"*î"«fr V

9. Siamo poi tenuti l'olo per neizelîifàd

di Precetta , ma fotto colpa grave, 3' le

pere- e credere, gli altri Articoli "del Cn-'

do, almeno i più principali, cioè che [d- .

dio ha creato il Cielo, e la Terra, ed E- a

gli couferva e governa il_totto .'J.'.ll€ Ma‘ -

ria Ss. è vera .Madredi Dio ed è (fitta t4

fempre vergine: che Gesù Crillo_nel ‘yterzo r

giorno dopo la. fui morte rilbel'eper pro- »

ria virtù, e che poi [ali in Cielo, ove

1ede alladeliradelùmeterno Padre, s’

intende che Gesù Criflo.anahe come! Uo

mo liede alla della, cibè-pqflìede (laliilm'en- - ‘

te una glqria‘egugxln à. _qu'àla del Padre;

tornei fpi_ Àî.rjleBellàzmmo nel fuo Cats ‘

Chlffli0f 3‘.î_iit*r; 6. 1Si è detto,. mire ‘

comfi’lààîàfl mi fpiègo', Gesù Grillo come

Iip;j-_inètutto eguî:laîzîàdre, come-UE; »
:Ve"Î-Q'Ol",‘ ‘1 e; ma per: i

‘ ,,t‘,îkulm Salvatore E‘ìdlietne Uomo, e Dio ,

1 “ ed un folaPirrfona, come“:bbiarnoder- '

' tu di-Iovr_a, poreiòin Cielo 1’ Umariità:di e

Gesl‘i Grillo [la ’inigloria‘ e maeiià egtta‘bei',

al‘Padre ,| non già per propria dignità , ma;

perché è unita alla:Perfoqa: del \Figlintitxt

di. Dio!. Quando ilîvile (la fui, Trono-gli“

quelî Trono viu(ia- anche’la" Porpora Rec 1

gale‘, che:liar uruta col Re"; cosi .l’fU.r\na-. _

1;} mm
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nità. di Gesù Grillo per le _non è ella eguaJ;

le a Dio, ma perchèlia unita ad una Per- '

fona Divina , perciò liede nello lielio Tro

no di Dio in Floria eguale a Dio.

10. Di più ram tenuti a fapere e crea

dere ', che nel giorno finale del Mondo ri- _

forgeranno tutti‘gli Uomini, ed avranno?

da elier giudicati da Gesù Crilio. Di più:

dobbiamo credere, che l’unica vera Chie

fa è la nolira Cattolica Romana; onde

quelli che fono fuori, 0. divifi dalla nollra

Chiefa, non pofiono falvarli, e tutti van

no all’lnferno, eccettuati i Bambini che

muojono battezzati. Di più dubbiàmocre

dere la Comunione de’ Santi , cioè che ogni

Fedele Gancio in grazia partecipa de’meritiiì

di tutt’i Santivivi, e morti. Di più, la ’

Remiliione de’ peccati, cioè che a noi li

rimettomi peccati nel Sagramento della

Penitenza, purchè ne abbiamo vero pen

timento. Per ultimo, la Vita eterna , cioè

che chili falva, morendoin grazia di Dio,

va in Paradifo , ove goderà Dio per tutta

l’eternità ; ed- all’incontro, che chi muore

in peccato , va all’ Inferno ed ivi per tutta

l’ eternità dovrà penare.

11. In oltre ogni Crilliano dee fapere i'

Precetti del Decalogo, e della Chiefa, e

gli obligi principali del proprio liato,.co

me di Eccleliallico, di Marinate, di Dot

tore, di Medico, e limili.

12. In oltre ognuno dee l'aperee crede

re i fette Sagramenti, ed i lorouefl7etti, ce

fpecialrnente del Batrelimo. , della Crîiifna,
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{della Penitenza , e dell’ Eucarit'iia, q d'e- " ‘

gli altri poi quando li riceve. Di piùtut'-' ’ ,

ti ’debbon fapere il Pater Nolleiu Che c0-‘ i

fa è il Pater ’Nofler?, è un’Orazionge, che '

ha compoiia GesìrCrilio medeli’rno, e l’,ha

a noi lafciata, acciocchè fappiamo do'man'-‘

dare le grazie più neceiiarìe alla nolira e

terna lalute. S. Ugone Vel'covo di Gra

noble,‘ ’ Bando infermo, in una notte re

plicb 300. volte il Pater Nofler, il [no Ca

meriere che l’ intele,‘ l’avvertì'a non te

plicarlo‘ tante volte, perché gli avrebbe far

to‘-danno. Rifpofe il Santo, che no , anzi

che quanto più lo ripeteva, tanto più an-‘
dava-migliorando dalla fuaî ini‘e'i‘i'xiità. Spe- .

cialmente giova replicare più volte quella

particella del Pater nofler, FFar voluntar'

tua_ ,À_fi_t‘ut in pelo], (9‘ in_ terra; perché

qù_e_lia' è‘vla maggior grazia", che può.farci

lo? di farci lare quiin 'Terra la fua fan

t "volor'îtàî': e_quell’altra particella, Erne

n'g; induca: in tenrntionrm‘ , che il Signo

r_eci liberi da quelle tentazioni, nelle_qua

li prevede, che noieadsrelfimo'. Tuttideb

g.» bòlrò-‘l‘aper! anbqrà‘;lfiljfivfMàrîa , per fa

" iJ'perli_ raccomandare a1;uefla Madre di Dio ,

per‘n'rezzo della quale (come dice S. Ber

n'ardo )_'riceviamo da Dio tutte le grazie. ,

Di più‘tutti debbono fapère, che ,vi è il”

Purgatorio ,"tiire'Î (i foddisfanno quelle pene

temporali , che cifono rimalie a pagare per'

li pe_c_c’a,ri fatti ;« eprrciò dobbiamo ricordar

ci", di pregare, e di olferire qualche fuifrafv

gio per quelle fante Anime, che llalpflom

‘ ‘ ur
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Purgatorio , ve che nei iiamo 1euuii in quaL3

che modo a follevarle nelle loro pene ,kgi'al

film! le loro pene fonogrgviflime ( la’mi

’ ‘n‘or pena del Purgatorio avan2a_ tutt’idà-Id

ri yde'lla vì_:a pref_e_ntp ),‘ ed all’ iùconfféîf;lé

mèdefime non pofl‘ono aiutari‘ [Se infla Tetra vi è un Pgoflimo, che .Pat_ifce'

una gran pena, e.nol poflìamo folle'vax‘io-Î

fenza grave incomodo , non fiamo obbliga

ti a fovkvenirlo? e_così fiamo obbligati a»«

fovvenir; queil’Ar;xme fame, 'alipenopolle;v

Oraziom. ' _ . ‘ , i,» ‘_,; >_ :13. Di più dobbiamo fapere ei'iere aiaoî«_.

molr_qu&il_e' il procuiarcì l’ Imeifceliìone'del f‘

Santi, ev fpecialmenre di Maria Ss. Ciò il

di Fede,come ha dichiarato il Concilio di

Trento ( Seflb2’5. in dar. da IR'UQC. S}; )

contra ’iî‘empio Calvino, che proibifce di

ricorrere a’ Sami. Anzi, fecondo paria S.

Tommafn, noi Mortali abbiamo un ’certo

obbligo'di ricorrere a’ Santi", affi'ndi otte

nere per mezzo della -loro Interceflione le

razie Divine, che ci fon n‘eceiîarie pez‘

alvarfi ; non già perché Dio non Poiîa dar

ci la fai_ur_e fehz-a 1’ Intercefîìone de’Santi ,

ma perché così ricerca_l"qrdine da Dio (ia

bilito, che_noi 'mepu‘e viviamo in‘quefia

Terra, _ci riduc1amo_ aDio per mezzo del

ledpregh1qrg de’Santi: {-Ioo Dìvì_me_‘ legi,(

or 0 reqmrlt,_ ut no: 9141 mamma: in rar

porcgferegrîn‘amur a Domino, in Euni pzr ,

San 0: [11261105 reduqamurx. S.Tbom. in

Seni. Drff. 45. q; _3. a. 2. E lofleifo di

cono altri Dottori (Cmìinuat. Tournely:

Ì0Ìno

\4
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rom. r. de Relig. 'cap. 2. de Out. n.4. 9‘.

x. rum S‘J/lvìo ).' E cosi anche dobbiamo

venerare leReliquie de’Santi, le Croci,

e cucce le fagre Immagini. .- ‘ -

_ 14. Prima di pollame avanti, voglio qu î

niporidere ad un dubbio, che potrebbe far1

mi taluno, parlando così: Si dice, chela

verità della nollra Fede è chiara, ma co

me è chiara, [e campi Mifler; della Fede

( ficcome fon quelli della Ss.’ Trinità ,de'll”

Incarnazione del Verbo ,v dell’ Eucariflig

ec,. ) a noi fono ofcuri, nè poflìamo CON-i

prenderli? Rifpondo :. Le cole della Fede

fonqol'cure ma non la verità della Fede :,"‘J

la verità della Fede, cioè_ che la nollra

Fede fia vera, è troppo chiara per li con

tral‘legnievidenti , che ne abbi-amo . I Mi

fier; ‘della Fede fono a noi ofcur_‘i , e Dio

ilellov vuole, che ci fieno ofcurl, perché

COSÌ"”_DÌO vuol ‘el’fer onorato da noi, col

credere lutto ciò, ch’ Egli ha detto l’en

za compreùderlb; ed ancora perché così‘

noimeritìamo col credere quel che non

vediamo; Qual merito avrebbe l’ Uomo

col, credete quel che già- vede, "e com

preodeî; Fid‘er' nm'ìni? m'eiìeum, dice S.

61‘ '0’,‘ mm hurmma mio p’mbn ex

perì" ' ntum. Ma le noi non arriviamo a?

comprendere‘neppure le cofe materiali di;

quella Terra.- chi giunge a comprendere ,»‘

come la calamita lire a le il ferro? come

un granello di frumento pollo fotto terra

ne produce mille} chi arriva a cor_nprende.

re gli alieni della Luna, gli effetti de’_faut

mxm.
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mini? Che maraviglia è poi, che non ar

riviamo a comprendere i Mìfleri Divini.’

15. Le cole dunque della Fede fono anoì

occulte , mala verità della Fede ha pruove

così evidenti, che bifogna dire eiler pazzo,

chi non l’ abbraccia . Quelle pruove fon mol

te, e fpecialmente fono le Profezie fcritte

nella lagra Bibbia tanti lecoli prima, e poi

puntualmente avverate . Fu predetta molto

tempo prima la morte del nollro Redento

re da,più Profeti, da Davide, da Danie

le, ggeo , eMalachia ,- e fu predetto in

fieme il tempo, e le circ0(ianze di quella

morte. Fu predetto ancora, che i Giudei

in pena della morte data a, Gesù Crifio do-,

veano perdere il loro Tempio, e la Patria,

I relìar accecati nel lor peccato , e difperfi

per tutta la Terra; e tutto li è avverato,

come fappiamo. Fu predetta ancora la Con

verlìone del Mondo dopo la morte del Mef

fia, e quella Converfione ben il avverb per

mezzo de’ fanti Apolloli, che lenza lette

re, lenza nobiltà, lenza danari, e lenza

protezioni , anzi coll’ oppofizione de’ più Po

tenti della Terra convertirono il Mondo,

inducendo gli Uomini a lafciarei loro Dei,

e i loro vizi invecchiati, per abbracciare

una Fede , cheinfegoa a credere tautiMi

.w

440.

fieri , chep_org poflono comprenderli , e tan- A

te leggi difllClll a praticarli , per ellere el- ’

le oppolie a"nol‘tri appetiti malvagi, com’ è

l’amareiuemid , afleuerfi da’ piaceri, Pop

portare i difprezzi , e mettere tutto il no

flro amore, non già ai beni, che vediamo,

ma
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ma aflquelli che" non vediamo della ._vit‘a‘

futura. v , \

16. Di \più‘fono pruove-evidenti della

nqi'lra Feder tanti miracoli operati da Ge

, sù"Criiìo, dagli Apolloli,‘eda altri San

ti in faccia agli llelli’ loro N mici, i qua

li-non- potendo negafli, dicea'no, cheque’

prodi i E Operavano per arte diabolica;

uan ochè iveri miracoli, che lo erano le

orze’della natura, come è il rifu citare,un

morto, il dar‘la villa ad un cieco, e li.

mili, non pdllonó farli da’ Demoni , che

non“ hanno ‘ tal pollanza,; ed all’incontro

Iddio non può p,ermett ’re alcun miracolo,

fe non {in conferma della vera Fede; .altri-‘

me’nti, fa Dio perxnettelfe un miracolo in

_conferma d’una Fede falla, Tigli iielio c’

ingannerebbe; e perdòiverì‘ miracoli, che '

tra noi vediamo( balia per tutti-il mira

colojdi S. Gennaro) fono pruove certe del

la nollra Fede ' v -

_17. Di più gran pruova della noli‘ta Fe- _

de fula coiianza de’ Martiri. Ne’primil’e,

coli della’C‘hiefa a tempo de’ Tiranni vi _îl

furopo’taiitî milionid’ Uomini, e-fra quelli ‘

anche tante Verginelle, e Fanciulli, che"

_ per,non rrnnegar Gesù Cri_lio abbracciato:

nò'allegramentei tormenti, e’la morte.

..S"

Sciive“ Severo Sulpizio ( Iib. a. rap. 47. ) ‘

che‘a"’ tempo di Diocleziano i Martiri (i

prefentavano a’ loro Giudici con maggiore

avidità del Martirio diquella , con cui gli

Uomini del Mondo ambifcono le di nità , -

amofoe le ricchezze di quella Terra; «1'?

. nell‘
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‘ Ilel.l’ Illone .ih"_v _Ia'rtirio di S. Maurizio con

tutta "la ha Legione Tebana .-aîfolea .Mal

firmano Imperatore , ‘.che tutt’ il‘uo'is Splda.

ti allilieliero ad un empio ,"ngh’

« egli un giorno riferiva a’ luci falli::i).i;<g_

MQUIIZIO,; H “luoiflsoldatiwiculìroiósgli

ailiiiervi , ne erano tutti"Criiìif@ii“&.

pendociò Maliìmrano,« onrlrenniipeùa  

di tal dil‘ubbidìenza'i‘ imafi’»;cicè

che per ogni dieci drqn .».v 1, ‘ e
ad uno tagliatala teliii.-h diag_6rót

deli‘derava, che ale folle tocca -

onde quei che reliarono vivi ,2inu

coloro, ch’ erano morti perfGcìi;

Sapendo quello 'l‘ Imperatore, ord_ I

di nuovo foilerodecìrnati, ma COIILIÌFÙÎBÎ

be in eliiil delidetio di morire. Finalm’etn,,;  

te ordinò‘il'I‘iranno, che tutti follenÎidg.

,«ycapitati , ed allora (tutti depolero' allegra,

mente l’ armi , e come: tanti agnelli man«

lueti con giubilo li fecero uccidere, lenza

volerli difendere.

18. Narra ancora Prudenzio ( Lib_. Peri.

fleph.) che un Fanciullo di lette anni,

il nome non li la , ellendo Criliiano fu

tentatodal Prefeto Alclepiade a rinnega

re la Fede; ma negando egli di farlo, e

dicendo chela Madre era (lata la lua Mae

llra', il Tiranno chiamò la Madre, ed,

avanti di lei fece talmente flagellare il Fan

cinllo,,_che tutto il, corpo diventò unapia

ga . Tutti;liAiiattti piangeano m la com

pallione, ma la Madre giubilava in veder

la fortezza del Figlio. Il Figlio prima di

EÌO_
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morire, avendo fete, le cercò un poco d‘

acqua. Figlio, ella gli rifpofe, abbipazien

m: , tra breve farai fazìato in Cielo di @

gnì delizia. In fomma il Prelato adiramii

a tanra colianza della Madre, e del Fi

glio, ordinò che fubito folîe recil'a la telia

al Fanciullo. Efeguito 1‘ ordine, la Madre

{e lo prele morto in braccio, e piena di

gioia gli diede gli ultimi baci, vedendolo

«morto per Gesù Crifio. .2;

19. Da ciò dobbiamo ricavare, quanto

noi liamo obbligati di ringraziare Iddio del

dono (atroci della vera Fede. Quanti In

fedeli, quanti Eretici, e Scifmatici vi lian

no? n’è piena la Terra, e tutti quelli [i

dannano. I Cattolici non giungono alla de

cima parte, e fra quelii il Signore ci ha

‘pofli facendoci nalcere in grembo alla fan.

-la Chiela. Pochi lo ringraziano di quelio

gran beneficio._ Procuriamo noi di ringra

-ziarnelo ogni giorno. "'U

v » e n.
,‘_‘j' - x

Ì:Îf.Î À ‘»‘ v __ . [

no. I A SPeranzmè una virtù anche in

'.r

Della Speranza.
. , l: 0‘ n 1: I V

fufa in noi da. Dio , per la quale

_ afpeuiamo dalla Divina Mifericordia con

certa fiducia ia'Beatirudine eterna per li

meriti diGesù Criflo,e per "mezzo anco

ra delle hbneopere, chefarerno co_llîîa)u

to di Dio.‘Siccliè l‘oggetto primataode_lln

Spuma Crilliana è la Viraleoernaò_cioè

,s!ì ’
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Dio iiel'io che fperiamo godere: il fecon

dario pói‘fonoi mezzi per confeguirla,

che fono la Divina Grazia, e le noiire

buone opere che adempiremo col foccorfo

della Grazia. I motivi poi della Speranza

_ fono l’Onni ,4 za di Dio , colla quale E

gli può falvar‘îi', e la fua Mifericordia,

colla quale vuole falvarci, e di più è la

Fedeltà di Dio nella fua promefia a noi

fatta di l'alvarci per li meriti di Gesù Criflo ,

purché noi per li meriti di Gesù Criflo ne

lo preghiamo. Ecco la promelia .- Amen,

amen dico nubi: ,' fi quid perierìri: Parrem

in nomine men dabir vabis. Io. 16.23.8eu

2a quefia Promefia non avrelîìmo noi alcun

fondamento certo di [parare la falute da

Dio, e 1’ aiuto per ottenerla.

21. Ma [e Dio è la noiira Speranza,

come la fama Chiefa ci fa chiamare Spe

ranza noiira la B. Vergine Maria , Spas

no/lra Salve? Bifogna diflinguere, Iddio

principalmente è la fperanza nofira, come

Auror della Grazia, ed’ ogni bene: Maria

poi è la nofira Speranza, come Mediarri

ce no[ira apprelio Gesù. Onde le dice S.

Bernardo: Per te (parlando a Maria)“

vceflum babemu: ad Fi/Ìum, o invenrriae

g_ra_rhe, Mater falutìs, ur Per Te nor/uf

c_rpun, qui Per Te dama e]? nobìr. 5‘erm.

n_z Dom. infia OH. Aflimrpr. Col che volle

dire , che liceome noi flùl’lx abbiamo 1‘ accedo

al Padre,afe non per mezzo del Figlio Ge

sù Crifio, ch’è Mediatore di Giuflizia‘:

così non abbiamo l’accefio al Figlio, fe
di! I “M
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non per mezzokdella Madre, ch’èMedia

rrice di Grazia, e ci ottiene colla lua In

terceliione le"grazie, che Gesù Crilio ci

ha meritate; E perciò S. Bernardo chiama

va Maria, tutta la ragione della fua ipe

ranza: H.ec efl' tota ratio“ ei men: . 5‘erm.

l_ de Aquxdul‘i. E percìògan a la Chiefa ci

, "fa chiam_arla'è Vira, Dulcedo, (”9‘ Sper na

‘ .4flffl'faloe.'flffit " -‘fiel "' az.'Come lì pecca contra la Speranza?

Si peec'a'per I“. difpetîando della Divina

Miferic0rdià-.‘ C0sì peccò Caino dopo ave

re mm: Abele fno fratello, dicendo:

Major efl ìniquitas men, quam ur ‘vem'am

, merear. Gen. 4.13. Come fe Dio non avef

Te potuto perdo‘narlo, benché eglili pentif

fe del (uo‘peCcato’; quando il Signore ha

detto: Conuertìmini ad me , C'9_'l ronvertar ‘

ad'voî, dici: Dumìmlî'.’ Zac'h t. 3. Si pec

ca per z. prefumendo di falvarci fenza l’

aiuto Divino , opufe di ottener mifericor

dia , lenza lal'ciare il peccato. Onde [e vo

< gliamo ottener la fanta perfeveranza, bi

;l.éì fogna che fempre diflidiamo di noi e con

?" fidiamo in Dio ," Chi confida alle proprie

forze di non cadere nelle tentazioni, non

riceve aiuto da Dio, e relia vinto. Chi

5 poi vuol lupè't‘are la tentazione, bìfogna

‘ che lubito ricorra a Dio con confidenza.

Non delinquent omnes, qui /peram* in ro,

dice Davide Pfalm. 3;. 23. E Dio iielîo

dice: Quom'am in me fWraw't, lìberaàa

e:;m. Pfa/m.f90. r4. _

. , _ Come ria dunqnel’ Atto diSperan

,
»‘.'
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,'LIÌ'DÌG mio" d_ato ,ne_il_e v;\/lre.pmmefli

per li meriti Z._Ge.rtì Cri/io pero "da Voi ,

.perobè=fiere-Pflfiirte ,. gMiferirordi0fi’) e Fe

dal‘e , la gloria-del Parirdìfo{ ed‘ i, prezzi

i:er.evgr eguipyl‘ =".: ’C'.‘-‘îkîaìîaaaaiîrie

» V -’f _ {sia Speranza per ,falyar

;Ji.,fimafnéuyflf _4 »a a Ialv.afgifl;rjfola Q8p_e

ratiza attenta cooperare colle buo

né opere " per acqoll’tarci la faina; eterna. ‘

‘I Santi han' lafciato tutto per acqniflaGr/l(ak ’

A;“C!

  

Narra S.‘Giovan Damafceno nellagVita ‘

GÌÙfÌfQÌ>MOHQQ‘CIPb go.>gheflquefio o. >

vine era figlio,dei Re, e“ fuccefloie del

Regno ,’ ma illuminato da 'celefieiluce , ‘ aifir;

diaccer'tare la Sua falvazione, dilprezza'n.

do tutte le ricchezze ,, ke delizie, terrene.

iuggì»dal Palagio Reale, e l'egretamente lì

ritirò in un deferto, ove ‘viife in- continue

o_razioni , e penitenze tutta la fua vita. In

xìiorte furono veduti gli Angeli, che por

tavano la fua Anima benedetta inParadi

fo. -Udite quel ‘ chejfeco‘un" altra Donna

per acquifia;liil.îgrrgdifo .:; Narra “Socrate

( 1/lor. Ecrl'.fl.“4. r. 18;) che avendo or

dinato l’ Imperatori Valente Ariano al Pre

fatto della Città che avelie uccifi tutt’i

Cattolici, che (i adunayana in certolupgo

a, far le loro divpziqni ,. ed andando gi‘a'il

}>referto ad 5fegu1re il" barbaro. comando 5’

incontrò con una Donna’giov'ane, che por

tava 'n figliuolino, e. li afi‘rettava a

cammina, -, doniandata doue‘ andafl'e .‘ Rif

pofe:' Vada_ooe vanno gli altri Cattolici.

M4 rum fai tu ( le fu detto ) che nmi

gag/h hanno da efler finti mvrirei' 15- P”

C guefiam' .
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,, girella -oaufa ‘( rephc_ò la >.Donpa .) io.-mi

aflrerro con qu_ 0 Emma mm figlio, (irrive

rln? abbiamo la forte di morire per ‘Gesù

Criflo,‘ ’o ilia1’rd4re a goderloim Pandifi. ‘

A'vendofintel'o ciò il, Pr , ritornò all’

Imperatore ,’ e'gli,racco , . o; quegli

confufo.dallî animp-‘fcosì toto-di; quella

Donna '=,> otdùtbttli’ e'lk‘fqfie- laf_ciaca in pace .

ah". .‘ i" ‘ ..ìaiiìriglî_fi‘ ’;‘3r, ,:'2-t: .î'l’

J l'3‘v
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‘ >Della Carità. 1 ‘

,«A è 'utfa- ‘virth itî.fnfa in noi

‘. îa,Dio-,perla'q'ualé amiamo Dio

(ovaio) urti le ‘cofe , perché è- Bontàitifinh

m, ed il Profiìmn 't;o’ì nem perché

Dio- 'co lo comanda . Sificii'è-il motivo di

rimaifv:p Dio , 'è la [ca infinita Bontà, per

la quale Egli merita per Se 'lielfq di elle

.re aiuatb, ancorché non"vi folienè premio

'per‘chi l’aura, ‘ri_èj caliî'g'o per chi non P

amà‘;.Mefltre S. Lodovico ’Rejdi F

23. :

, rancia.

era ai: Viaggio In Veduta» 'per la 'via una

Donna :, ‘che da 'ona ‘mano' ’t'en’eva 'una fiac

cola anela, e dall’ altra una fecchia d’ ne

qua v;'jclituan’clata ,’che cola coofciò in’te'ndefle :

Vorrei, folla rifpofe ‘, con q'uefla* a't‘eola fiut

(cim‘e il Parddifo, y r'eo_n quo “acqua f»

gnae il "fuoco dell’ inferno, a'iciorcbè Dio

fofi‘w’rrraro, non ‘per lo 'premr'ofdel Pan:

difi-î, ','m“fp‘er »lo nflfigo dell’ Infiniti, m

[alo perrb’ è ‘deggm 'd’ ej]ore 'Ìiîla‘h. ‘ .

26. Vediamo or'a',”co‘me dobbiamo _e'fer

citare gli Atti di Fede, di Speranzad, -’e

. ' 1
-r
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di Carità. Quelli Atti debbono elert‘itar

fi di tempo in tempo, perché _"le virtù

cogli Atti lic’onferimno. L’ Atto di Amore

verlo Dio dobbiamo efercita‘rlo più lpello

di quel che ha ' obbligirt a 'freq’ùentare

gli Attl’tli Fed%'fi di Speranza, 'mentre

il Signore dice la Scrittura ( De'uter". 6.

5. (Î9’Ìfe‘q. )jche ‘quello precetto ‘di amare

Dio dobbiamo fempre mrditarla, “quando

[liamo in cafrr, e quando facciamo ’viag

gio, dormendo, e ’vig‘ilando': dice che dob.

biamo tenerlo in mano, ’e davanti gli va

chi, e fcriverlo nejimim1rj e porte delle

oro/ire cafe. Tutto Ciò lignili‘ca, che dobbia

mo continuamente attendere a lare Attidi

Amore Verl9 Dio. ‘La‘ragione "è quella,

‘perchè difficilmente può ollervare la Divi

na Legge , chi non liel'ercita frequentemen

te in amare Dio. -Dicea S.Terela, ’che gli

Atti di amore fono le legna, ‘che‘m'anten

ne accelo nel ‘nollrq cuore il fanti) Tuoco

del Divino Amore. Alcuni Dottori vo

gliono, che dobbiam0'larl’ Atto di Amore

almeno "ogni giorno di Falla. _Altrl ogni

‘l'ettìmana. Almeno, io dico, dee farli in

ogni mele. Del rello conviene, che cial

‘cun Crilliano tutti quelli Atti di Fede,

Speranza , e Carità gli eferciti ogni

giorno. , j ‘ _ r;

27. E così ancora ogni mele almeno dob

Biai‘nolare l’Atto di Amore formale verlo

il Prollimo; je ’ciò perla llella i‘agio'he , per

ché lenza el'ercitare fpello ‘quello Atto dil

ficilrnente ‘ollerveremo la "carità , che dob

biamo alare ‘verlo del Prolîimo. Intorno a

C 2 quell’
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q\ie l‘ Amore ’verl'o dèl Prolli'mobll'ogna l'a7

pere, che vi è"la Propofizione’ io. danna

ta da .'InnoCenzo Xl.;che dicea: Nontene

mar 15róximùr'n diligei‘ey a&u interrio, (9'

firma/iv Quella Pr0pò ’ ' n_e,è dannata;

pe'rchèfîdobbiatno a‘rtiar‘ rollimo, non,

folo 'elieftiam‘ente, /ma‘ e internamena

te,“ col cuore, e'con atto formale .’On

deîè peccato il compiacerli del male del

Rrollimo, ed attrillarli del luo bene. Que»

ilo lignilica ilprecetto di amare il Prof

1imo come noi llelli: Diligcs’praimum

tuum rrur teiP/um. Match. 22. q.28. Nondime_ho, le taluno de ideralfe,

olicompìacell'e1el male temporale diquaia

‘che 'peccatore’pllinato , _aliin'chè li ravvedel‘.

le, è”lalcialie 'di darelcandalo , 'o- di vel

fare- gl’ Innocenti , .collui non peccherebbe ,

cofoeinlegna S. Gregorio: Evenireplerun;

queÎfolet-, ai: non\amifla cariiate, (9' ini

mici no! ruinalaiifi‘qer, (9‘ rurfum eiu.v

gloria conrrrl/iet; ruml’9r rirenre e’o, 9uof

dam ’bene erigi credimrr.rg 6’ Proficienta

iflo, pleiofquo injujie QPPrimiformidamus.

Moria]; Iib. 2.- cap.’ I 1. All’_ incontro pecca ,

chi li compiace della morte o di altro ma

le del Prollinio per qualche (no utile tem

porale. Avv‘ert'ali non però, che altro è

compiacerli della caula, che apporta quelk’

utile, e quello è proibito, mentre è l'lat;

dannata la Propolizione 15. da Inne€ ,, 26

XL .la’ quale dicea,_ eller lecitb“bl“ glia

rompiacerfi della»inorte del“Padre per i}

errditàta lui pervenuta. Altro è poi cor'n'.

piacczfi lolatne_nte de'll’clîetto della cauèl'a ,

610
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C!0è »compiace_rlîgdell‘ eredità acqujiflats per

caufa della morte del Padre; e qudìo è

lecito. , - o ‘r .

x 29. Si<;chè fiam teuutìflad amare il Prof

fimo con amore in_temo,,e perciò, come,

dicemmo di fov "dobbiamo a[meno ùna

Volta il meD:_ 'fa Atto efprelîo di Amof:

re‘vervl'o’il Profîìmo. Degli AttLpoìefier

ni di Carità verfo ilf Proflìmo ne parleremo

daquìapoco'.»j , ;

‘ 30, Vediamo om_upitamente, comé ti

hanno da fare tutti quefìi Atti , de’ quali

abbiamo parlato.v ' ‘ '

Ano di’Fede ,,‘ ( Dio mio-i pegi:hè Voi

,, che fiere Verità infallibile , avere rive._

,, lato a‘lia’ Chiefa la we'rizà -'della E2.

,, de, io c'redotutto queflo , che la Chic.

,, fa mi Propone a_ credere, e<fpecìalmenî

,‘, te credo, che Voi fiere il mio Dio , v

,, Cre_atore, e Sìgnog‘e dg! tono, che per

v,, una eternità premiate i_G_'rufh ycyol Para-u.

,, difo, epafli_gate i Pgccatorivooll’lufgrg

,, no. Credo, che V01 fiele Uno nel? V

,, ‘Eflenza' , 'e Tripo ,n=_e}1e Perfone, Pa

,-, (Ire, Figliuol’o , e Spirito Santo, xrg,Per-<

,, Ione ,1 ed un folo Dio. Credochehfe-,

,, conda Perfona, cioè il Figliuolo per falf

,, vate noi peccatori [i è fatl’Uomo,;è ’

,,;morto in Croce, ed è riforro.rf = J"

‘Queft‘ì. fjon_o i; qùzìttpo,Mifieri prît_xcipgllr

che dobbiamo crederé‘di n;e’cefiìtà di mez-_

zo. Facciamo anchè ora l’Atto di Fede

circa le verità, che dobbiamo credere di. _

neceflìrà di precetto, ,\,\(Io credo a'ucora ,,

,,'che Mana 33. è vera Madrg di Dào,

, } .3 'e
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,,‘ ed è lieta iempre Vergine. Credo che

,‘,‘ Gesù Criiio nel terzo giorno. dopo fua.

,, morte riforie per propria. virrù,. e dopo.

, quaranta. giorni (ali in Cielo, ove fiede

,, alla, deiira dei fuo Eterno Padre, cioè

,, in maefiàe gloria egua#î al Padre. Cre

,, do che Gesù Criiio ne _ giorno finaie ,

,, allorché riforgerannor tutti gli Uomini;

,, ha. da v2nìre a. giudicarii ._ Credo che i‘

n unica v_era Chiei‘a è- la Cattolica Roma

:, na, fuori della quale niuna può faivariî ._

n Credo la Comunione de’ Santi , cioè che

,, ogni Fedele flando in grazia partecipa

,, de”meritì di tutti_i Giuiii . Credo. che

,, Dio. rimette i "peccati a?*peccatori pentiti .

,,‘“Credo i fette fagramenti , e che per efi'g

,‘, a. noi fì comunica la grazia di GesùCri

,,’l'io. Credo i dieci Comandamenti del

,, Decalogo. Credo finalmente tutto citi

,,_ che crede ia fama Chiefa. Vi ringrazio

.;4.,, mio Dio d"avermi fatto Crìiiiano , emi

»’ ,, proteiio che; in queiia_ (anta Fede voglia

,, vivere e morire. 1" "»“

Atta di. Speranza. ,, ( Dio mio, _fidatoy

,, nelle voiire promefie, perché. Vox fiete

,, Fedele,Potente, eM_ifericofidìofo,p ipe

,,, ro per li meriti di Gesù Criiio la gio

,, ria dei Paradiio, ed i mezzi per confe

,, g_uirla , cioè ii perdono de’ miei peccati ,,

,, e la per[everanza finale nella grazia.

,, voflra .‘

Atto di Amore, e di contrìzîanei. Chf_vlte

um‘m coll’Atto di, Amore .. 9‘) (' D10 “HO ,_

,, perché Voi fiete Bontà infinita, degno

,, d‘infinito amore io v’ amo fovra ogni

‘ ,, Me
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,, cofa con tutto il mio cuore; eper amor

,, vollro amo anche il Proflimo. mio. E

,, perché ho offefo Voi: fommo. Bene me

,, ne pento ,y e 'me ne difpia_c_e con !ui.iil l’

,, aui,mamia. Propongo di prima morire,

,,_ che mai più offende'rvi ,, colla grazia vo_

,, ilra, che vicerco‘ per,ora e per fem,

,, pree; E propringo'i ancora di. ricevere i

,, fanti Sagra-m'énti in: vita ed in, morte.

A quelii Atti vi è ‘1’Indulgen2a. con;

cella da Benedetto XIV; ogni. volta ehefi

fanno. E chi gli efercita ogni giorno per

un mefe guadagna indulgenza Plenaria.

31. Qùelii-Atti poi ogni Crifiiano 1‘: te

nuto ajfarli; quandogiurige QÌP'UÎOJÙÌ‘Î'BQÌO

ne, e quando (la in pericolo di morte ;

e mentre viviamo, l’Atto di Amore ver

fo Dio , e verlo il Proliìmo, Game. tenu

ti a farlo ( come li è fpìeg,ato di fovra )

almeno una volta il mele. Gli Atti pói

di Fede, e di Speranza, dicono i Salma

tìcenfi che balla farli una volta._l’ anno; e

fcrive il Franznjz colTP. Concimi, eiier

queila la. fentenza comune, Parlando del

pneoettofldelia Fede llFranzwid dice :. Pne

uptum 'Fidel' per fe o!z/igatî faltam fame!

qgotflnniî,lil offendi: Concimi. Eparlando

del precetto della Speranza ,. dice: Per fa

ebligar [alterna fame! fingu1i: armis; qua

fenic-nria, ut‘aìt. Concim: ,, mmmmzìe ejì.

Almeno a quelii Atti" non iiam. (errati si

fpelio , come all’- Atto d." Amore . Altre vol

te non pero. liamo obbligati a farli quelii

Atti indirettamente, o fra per accidente,

come quando prar.dizimo i Sagramanti, o

C 4 quan

e- @
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quando fiamo tentati gravemente contra la

Fede, o la Speranza, o la Carità, econ

tra la Caliità, e con fare alcune degli atti ‘

fuddetti poliiamo liberarci dalle tentazioni .

Del reflo queiii procuriamo di farli fem-‘

pre, almeno una volta il giorno, e l’ At

to di amore a Dio facciamolo più l'pello.

Criliiani miei perfuadiamoci , che chi non

arriva a metter amore arI Dio, difficilmen

te perfevera in grazia di Dio; perché-lai.

ciare il peccato per lo folo timore de’ calii

giri è molto diflicile, e poco dura . Perciò

preghiamo fempre Dio che ci- dia l’ amo

re [un , e noiattendìamo di far fempre Atti

di Amore, i quali tanto piacciono a Dio.

 

2'îi‘4591‘ ‘fl.lc,.ifxar; ,‘ :, ’4,__,m-Jgt *. ‘3f_at|3 f
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Dell’i 0nzìrmè, o fin Pn‘ghìenr. a;

. =* t »y "! '9 ’

,32. \ ;Vvertiamt_a di più v all’obbligo,

, che abbiamo di raccomandani a

Dio, affinché ci dia l? aiuto ' vincer. le

tentazioni, e perfeuerare in Grana,

La gl‘flflifl'1klifl perfeireranza finale-fida noi

non pubf meri:arfi, come ha dichiarato il

Concilid:di Trento. (Sefl'fó. c. 13,); ella è

un dono,- ehe Iddio lo dà gratuitamente‘a

chi gli piace, ma certamente lo dà , a chi

ce lo domanda con umiltà, e confidenza.

Dicono comunemente-i Teologi ,‘ che 1’ Ora

zione, cioèii raccomahdarli a Dtoè ,nea_ef

d'aria ad ognuno diueceliità dimezza .--v’re_- '

ma dire, che chi/non prega , è unp0lîibt

le che perfeveri in Grazia , e li l'alvr, git

,».J
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dedico'no", che commetterebbe colpa grave'3t

’ chi per un mele intiero lafciafle di: racco-’

mandarliad)io. _ y

33: Ilfignorecdefideea di dare: le {negra-2

zie _,_ma. vuole 1e'?he_fce le domandiamo : O-’; ‘ .

mm: mm qui ffltrt, ‘àcctprt. Martin 7. 8.’ '

Notate la_ parola Qmnir, viene a dire‘,‘

che ancher._il Pescatore che cerca le gra-,

zie, le ottiene da DIO. 0mm's, dire 1’

Autore dell’ Qgiex’a imperfetta , fi’ue juji‘ur, ‘

five percutar. E’ vero,cheyil Peccatore è

indegno di grazie, ma dice S. Totllmal'o',

che la virtù i dell‘a*Preghiera non (la fonda»

ta ,fulla'dignità di chi prega, ma fullami:

feriwrdia e fedeltà di DiQ. Egli ha pt;o-_

melio: Cercate, e riceverete: Petite, c'9-t

accipie'tr's. ]o. 16. 24. Quella è Parola di.

Dio, non può mancare. _, ‘

34‘. Bifogna nptarqùondimeno, che quefla

promel’fa ila fatta folamente per le grazie

fpirituali, ma non già per le temporali .Q

Molte volte i beni temporali, come fono

le robbe, gli onori, la fariità del corpo,

il Signore li nega ,.perchè ci ama, preVe

dendo che tali beni cinuocerebbero all’A

nima, e perciò ce \li nega. Onde quando

gli cerchiamo quelle grazie temporali, bifo

gna che le cerchiamo con raliegnazione, e

condizione, le ci hanno da. giovare ali A;

nima,altrirhentiil Signore non ce le cen

cederà’. Ma i beni fpirituali per l’Anima

dobbiamo cercarli allolùtamente lenza Con.

dizione , ma con Confidenza, con Umil

tà, e con Petieveranze .

35

v
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Con Canfidenza Credìte quia luci- ‘
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flstis, (9* wènimt voóis,’diceGèsù ‘Criiio‘

Mara. 11. 24.;C0ni Umilrà.. Deu:fnfleróisy

n_/ìflit , bumilìóu: nutem'dat gmn'am . In.

4. 6. Con Ptrfeùeranzà, le grazie che ci

bifoguanq pergiungn: affialwariif,,fonoìnil-v

le: ha-da eiIere mamma; di g_razie,che

ci ha da fare oga‘ a quefia- ca_tèuadì

grazie, bifogua, che“ còx‘rifgonda per parte

noflra un’altra catena. di preghiere :;fe cef.

fa o.» i; noiìrc: preghiere , teffflrahuo gli _a

mi. di; Dio ,} è, non ci falvèremo ,0nde;

«mia! noi continuamente- (inno. tenta-L

t_i ad off:pder Rio ,- Così bifognaî che ccq-.

tmuameate la preghiamo ad aiutarci.v Bi-L

fogna-che [empre facciamo i, Pezzeuti ap

palio Dio, dicendo fempre:_ Signone;a<

1mami ,‘ Signore affiiiimi tienimi le. ma«

mi fopra,‘ dammi la ÎPÈI'ÈVCIÎMZG ,-_ da_m

mi. P'Aumre tuoq E bifog‘ua. che com_m

k ciamu' a far ciò, fubita che» la magma

ci. leviamo. da-iettot e così mi fcgqitiamo.

2 farlo nella. giornata quando (curiamo la

Ìelia ,) qpgndo facciamo la Vxiìra. _al Ss._

Sîgramenw prima di: andare a letto la fe

ra, e' fpeeîamenta quando vengono, le tea

ta‘zioni,_ fubit0 :‘ Dio mio ajummi, Madre.

diDic 4iùtam.i; In fognma fa ci vogliamrx

falvare , è qecc(latio, che rènìamo-feml’n'

la’ bocca. aperta? a prega; Gesù C'fiiìo', e

la_ M'asdrexidiira. Maria ,7 eh: omene' daL

Figlio quanto. vuol€.. '

."

' s: V\
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‘ pelli: Carirà_,_ W_f« il Pflz0îmfll‘

346.L -» "Amore vedo 122i0: va-Îuiiiiló-‘Wll”

‘ ' àmbre verfoil' ‘pl’dflimoz. Qui‘dì

l‘igit‘Deùm 1 dif_igzrr ,. fcì‘if

fe‘ S.’Giovazmi‘Ep. 1., c.’ 4.'v,'zx. Chini»! /

ama Il Prolfimoy, neppure ama ’Dib La

Carità non peròè ordinata .. Iddio dobbia;

mo amarlo fovra ogni. cofa., 'I_l P‘éoli‘fmo.

poi d'obbhino amarlo com'e‘qoìî iléllì,j lì:

‘ «m: r» iplum‘;‘couie‘noì Reflì,jiiajnfig‘lliù‘ ’ '

_ di noi lleflì ;V oùdè non fiàm tehu'tì- fil Pi'c-‘

ferire-‘ il hm del Proiiìmo. ‘al bene noli-io,

V {e nenyqu'ando il ‘ bene, del “’P{óilìfll0. è di

ordine maggiore al muro bene, e quando“

il Proilìmo' [la iran:celfiià ellrerhn;;L_’op

dine de‘beni è queflo:_ Prim1‘È-l3fiyim,

Epirituale dell,’ Anima ,j' poi la‘ _vîtaj»;embc

tale del corpo ,,'poi la fama ,_ e poi la. _m-"

ha Sicché quando il Proliìrno' lla;np ge.

cef’firà eflrerna, ’fiamo ‘te‘nufì preferire il

bene del prolîìmo, ch’è diordin; mîggîc

le, cioè la ma falute. fpirîruale allalnoilra

vita temporale ,, la. vita. fua alla fama. n0

ilrà’, e la fama -Eua alle 'noflre- robe} Ma ,'

dome ho derrq;fi>lamente q_u’agdo il Pt’0flî

' me (la in-nèceli’irà. elliezhà", “altrimenti non

- ‘liaim.renmi a preferire. il béne del,Profiì

,m0, ancorcbèl'fù '.d."ordiné maggiore; on;

dei fe uno follie ingixjflamente aflalito da un

altro, che vuole ucciderlo, ben può dlffi’q

dîrli ( fe‘uon viè altro modo) con "necr

' - C ‘6 dere
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dere il Nemico, ancorché quegli morendo

perda la vita fpirituale, elì danni: perché

allora il Proiiimo non illà in neceffit‘a di to

glierea mela vita per falvare l’ Anima fua .

37. Del reflo per lo precetto della Carità

noi dobbiamo amare tutti i Prollimiqmqr

ti in Grazia di Dio, poiché iDanvnati noi

non poiliamo amar'li, anzi fiamo obbligati V

ad odiarli come nemici eterni del nollro

Dio. E dobbiamo amare tutti i Profiimi.

vivi ,7 ancorché peccatori ed ancorché no

llri inimici . Dico, ancorché peerazorì , per!

ché quantunque elîi attualmente Giano in.

difgrazìa di Dio, poiiouo nondimeno ri

concìliarii con Dio , e falvarli. Dico poi,

ancore/29 ìnìmiu' , perché la legge di Ge

sù Grillo è legge d’ amore. Vuole' Dio,

che noi fiamo amati da tutti, anche da’

noilrì Nemici; ecosì vuole, che noi amia

mo ancora coloro che ci odiano. Gl’ Inie

deli amano coloro che l’amano, ma noi

Crilliani fiamopobbligati ad amare anche?

coloro che civogliono male. Ego aurem di

co 'uaàir: Diligìte Ìrrimicos ate/hoc: benefic

cire bis qui oderuyzt 110:: (27 arare pro per

fequenn'óur C9‘calumm'kgntióu: 'vn.r. Mail/J.

g. 44. Quando uno perdoria il fuo Nemi

co, può llar ficuro, che Dio gli p_erdonii

peccati fuoi; poiché ha detto il Signore ;

Dìmittite. . (9’ dimittemim' . Lur. 6. 37.‘

All’ incontro chi non vuol perdonare, non

può eii’ere perdonato da Dio. Judirx'um a

nim fine mî_ferìcordia ìlh', qui non ficiz

mifericvrdiam. jac. z. 1;. E‘ giulio, che

Dio non abbia ,cumpailiene di colui , il

qua
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quale non ha compaiiione deliuo Profiirno

Qua frame,» dice S. Agollino, indulgen

tiam pecratarum oblinere poterit, qui pra

ripiemì dare venîam non ‘acguÌe/cifl Tu

vuoi’vendicarti per l’ ingiuria, che ti ha

fatto il Profiimoi' e Dio anche vuole veni

dicarli con te per tante ingiurie, che tu

1' hai fatte . E ii avverta qui, che chi (in

coll’animo preparato di vendicariì contra

ognuno, che gli facelle qualche affronto,

collui [ia in continuo peccato mortale.

38. Non fanno così i»«Santi, i Santi cer

cano di far bene a chi loroba fatto ma

le. S. Ambrogio ad un Sicario che gli

aveva iniìdiata la vita gli aiieg'nò un tan- -

to il giorno , accioccbè poteile comodamente

vivere. S. Caterina da Siena ad una certa.

Donna che le avea tolta la fama , le fece

per tanto tempo la ferva. Di più li narra

nella Vita di S. Giovanni Limolinario ,

che un certo Olle di Aleiiandrìa , avendo

molto maltrattato con ingiurie un Parente

del Santo, il Parente ofiefo andò a farne

querela col medeiimo; S. Giovanni allora

diiie : Or che co/Ìm' èflaro così temerario,

io 'vo infrgrzarg/i 1’ obbligo fuo, e trattar

Io in modo che tutta la Città ne reflerà

ammirata . E che fece? ordinò al fuo Mi

milro di cala , che non rifcoteiie più cofa

alcuna di quel che ogni anno gli dovea pa

gare quell’ Olle. E quella in la vendetta

del Santo, la quale veramente fece ammi

<rar tutta la Città. Così li fon vendicatii

Santi, e cosìli fecero Santi. All’ incontro

Povere quelle pedone, che portano odio!

.:u Nfir‘
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Narra l‘ autore della Bibliotecazde’l’an'n

chi, che vi erano due Nemici che li odia

vano; fiando però moreùdqtnno, di clli, il

Conleliore volle, clic li_ticoncilialle col». ‘

Nemico. L’Infermo acconfeutì. Venne l“

altro, effecero pace ,; ma coliuipartendo

dalla. camera dell’ lnl'ermo, dille: OM 411

puma" lffar le pare ,y 01 che non può ‘Be_Il-.

dìeirfi1ìiì‘. Il Moriboudo. l”iutefe, e tif

pole :; Se ‘mi‘frino', (ma vedrai, la vendetta.,

‘Ma-fu tenta. la rabbia ,_ che allora con

,- "copia che tra pocolpirò'; e adempì la

’ vendetta, perché mentre il Nemico tlava

nella piazza , apparve un’ Ombra tEt‘l'lbÌ-.

lecci una mazza di ferro, alla mimo," e

gli dille :_’ Olà_ fom venuto a far la_ van

détm, e gîacrbè fiume [fari ìm'mici m vi

fa ,‘vaglìa che fiume ìnintìa' in eterno all’

Inferno ;_ e cosi, dicendo cori quella mazza
l’ UFCÌfE ._ , ' ' I. 5 ;w‘;_

Î9. Fra_ gli obblighi; dunque del precetto

de la‘Carità quello è il primo di amare

tutti i noliri Prolfimi con amore , non

[blu interno, ma ancora ellerno; onde lia.

tuo tenuti di‘ ufare «col'Prollim'o, ancorché, ‘

nollro nemico, tutti i legni comuni, di be.

nevolenza , che ulia-mo cogli altri noliri, A.

. mici. Siamtenuri a render loro il. (alato,

quando elfi ci falutano; e parlando do’ no

liti Superiori ,_ 0 altri di miglior condizione

della nollra, dobbiamo prevenirli nel l‘aiuto .

Anzi henchè- taluno mi folle eguale, ed io

lenza grave incomodo pollo {aiutarlo , e così

liberarlo dell’odio che . mi porta , io fono

obbligato a lario._ Di più le taluno ha- ri-.

C_G\Hlr
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cevum qualche ingiuria o feriia, edicellef»

ch’egli perdona a lito, Ol’fenloretrmc poi;

non vuole fargli la. rennllione, dic_enìp el

[cr bene che fia‘uo calligati i_ mfllfattorig in.

difficilmente L’ aliplverfl. , perché" diiììi:il

mente pollo perloadflmi; ( [e non vi f_till

fero altre giulle' caule che. lo-fcfllallerq )_.

àh"egli lia; libero, dal‘defidui‘ol della vene.

fly ._ - ' . ' ‘

40. Il fecondo. obbligo. col prolii‘mmèdi.

fargli» la Limafina, quando. egli èjpovero ,,

fpcciaimeute le e vergognolo.e noipollia-.

mo farcela ., Quòd: frgeiefl", date elemwfr

nam:, è precetto di ‘ esù’ Grillo Lur.;:ru

41.. Bifogna. però, dillipguete, quandoifil

Povero lia_, inmecellitàj e‘llrema della vita,

allora liam tenuti di‘loccorrerlb.coi beni,

che fono fupeel=lpi alla vita nollra, cioè che

non fon neceliarj per mantenerci la vita ._

Quflndo. poi il, Proliirno da in neceflità,

grave ,_ allora liam tenuti, a fovvenirlo _folo

coi beni. (upertlui al noliro, {iato Oh_qnaqti

bem- ci apporta il [occorrere Ì_PQYEEH dif

fE. lfArcangdo. Raffaele a. Tobia' :; Eleema.t

fine. a» morte liózrat, (9* ìpfa efl“qmc pur;

g._1r paura, 0' fari: ìrrue-nire nei/eriger

dlam ,; (9' vitam mermem . Tob. 12, 9. Sic..

ché la limofina libera dalla morre,‘rs’tiur-.

tende-dalla, morte eterna ,._ perchè‘alla zen».

poule, tutti dobbiamo. foggiacere:_ purga

da‘pecrarì, cioè ci ottiene gli:ajqutiDiviniy

per p_urgarci da’peccati : e fa. ritrovare le

mrferrcurdia , e In. vin; gtermr , perché DÌO

p_;:r la milericordia che noi_uliamo col Prof

lifuo, li muove ad ularei milericor‘di-g, e.

av u
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3 don_arcì il. Paradìfo . Dice S. Ambrogio

(‘de Tob‘. up. 16. ): Fwneratur Domino,

qui mif_eretur Pauperì: ., Quando altro non

poflìamo, . almeno foccorriamo ii Prqflìnîo

con raccotnandadoa -Dio._ Non abbìamq,

che dargli, a'lrpeno diciamo un Ave/Maria.

per l’ Anima fua . - '

41. Si. narra nella Vita di S. F:aucefco

Sàyerio, che un giorno il Santo,-clomzm,dòv

a Pietro Veglie benelìante un ma_rìxa_ggìo

per‘una‘ Zittella, che flava in pegicoln.î

Pietroflava giocando agli fcacchi, onde per?

ifcherzo figli rifpofe: Ma come voglio darvi .

il mio, montre mi ajfutico per’guadagnare

I’ a‘ltrui ?\ Ma ( poi foggiunfe ) eccovi hg

chiavi! de’ danarî, andate e prenda; quanto_

volete. Il‘Santo prefe ,3oo. feudi, ‘e poi

difie all’Amîco: Pietyrd,- fiumi che Dio ha

gradim]d vofira imofina, io vi prometto

da [un parte, _bbe in vita dvrete jempn

beni da piver “comodamente;- eqrìm_m di.

morire , 'accìo‘rtbè vi apparecchia:e alla

morte, ’ne riteperete l’ avvifo con ‘fapu'ui_

amarq il'pino. E ,così\ avvenne, umgìor.

no il vino,a Pie,trmgli feppe amaro, qnd’

egli fubito fi‘dìfpofe amorire, e così fece

una felice vita, ed _unafelice morte. La

lìmofina dunque ci fa ritrovare ,la Diyiua

mìfericordîa , fari: ìnvenire,rizìferipordìam :

s’intendfiritrovar' miferìqordia per li pec

cati fatti , 'ngn, già per peccare impunemen

te; altrimenti , dice S. Agofìino; colui che

volefle quafì corrompere colla fua limofina

la‘ Divipa Giufììzìa con tutta‘ la lìrpo_fìna

iì dannerà , e proverà la Giultizìa .Dlyllrifl .

, 7 - 42.
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42. Il terzo obbligo è della Correzione

fraterna, che dobbiamojare al Proiiìrno ,

quando egli (la in peccato mortale , o

pure (la per cadervi, e vi è fperanzà che;

la Correzione faccia frutto: Vede , Cv

.earripe rum, dice il Vangelo, Magia. 18.

15. E ciò ancorché quegli che pece‘a folle

tuo Superiore, anche tuo Padre. Efempre

che vi è quella fperanza, dice S. Tomrp‘a.

fo ( de Verìr. gare/1.3. art. 2. ad 24.) bi

fogna replicar la Correzione più volte, le

non ha giovato la prima. Quell’obbligo

non però corre per 1. quando il peccato

del Proliìmo è certo, non quando è dub.

bio. Per 2. quando manca altra Perforia

abile a far la Correzione , e non li [pera

che altrila faccia, perché allora fiamote

nuti noi afarla. Per ‘I. corre quando non vi

è timore prudente, dire il far la Correzio.

neci apporti grave danno, o grave inca.

modo, perché in tal calo, eilendo tal ob.

bligo di carità, fiamo fcufari. IPadriuon

dimeno, e le Madri fontenutia correggere

i Figli,,anche con grave incqmodo; ma

diùtal punto (i parlerà più a lungo nel

QUarto Precetto. Si avverta poi, che

, molte volte giova afpettare il tempo, e l’

occafione più opportuna, acciocchè la_Cor

rezìone faccia più profitto. .y,

43. Il quarto obbligo di Caritàè di con

[alare gliAfflirzi,*e fpecialm,ente gl’Infer-f

mi , quando poilìamo. Dice Gesù‘C\rillo,

che quello che li fa a’_l’pveri, Egli lo.rice

ve come fatto a [e fiello: _Q_uamdiu feci/Ii:

unì ex bi:frafribus mris m’mimis, mìbìfe

ciflìr. '
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ef jr. Manb. ‘2-5. 4o. Dice‘a S, Maria

addalena def-Pa'z,ii, 'ch’ ella più gradini

> di eilere- impiegata iii aiuto del 'Ptoll‘im0 ,.

che di {lare-_ in eilalì unita con Dio; e ne

rccava‘ ‘Qoella‘ragione: Quando io (dieeafi)

fio I'n‘ ejìufì , Dio uf'ut4Î 11i9,‘ »ma‘quanììo.

in fin aiutando il Pm[IÎmo-,“ io ajìno Dio.

Onde lcrive Sk Clpria'no ,, che chi {occorre

i [noiÎPi-ollìmi, io'certo‘modc). fa che, _Diu_

gli“ li ’renda» debitore l,)i;fldflzcqvnpumrdebî

v ro'rem . '5'. 'Cy’pr, de_élermj. Voglio a quello.

propolito narrarvì un grande ma di 'carità,

che fece S., ‘Didimo vérl‘b il?gollìmd , ce;

me; li. legge nell’illoria. Eficcl‘èlîallica. .Sa

Teodora 'Vergine°‘fîiii » ediblî‘dellfa_filiede pro

fiata rnanda"taidal‘Tir‘ifiiiioàdf-dfiîtfimn

re , luogo‘llellie ®‘n’mie pubblac‘lie ." ‘Andb_

ivi ’S.‘î D,ìililnfio aÌ’rit-rova'rla-fe'le difiiî‘ in

,comparirle aVant'i;- Teoìldì‘e, non t‘enp‘erc,

«- dcm'plrmggìa da, me ,‘ perth? in ‘12»: man

to a falo:ipr_ì t"'a>p_ore ,‘ prenditi le mie mfl’ì,

e dan’mi’î” le‘ Hfé’“eî 'flè'iifoinli ‘lì'béi‘4'qua/h îllr'r"' a"; E cosi avvenne; S. Tepddtfl_

vellita cîîlq velli di Soldato , più libera.

mentendo qiiel luogo. infame ,« pf!rchè îmih‘n

_ ’C0nbféiutàî,"’e Didìmo i‘vifrimal'e vefllro.

da‘1lonna;‘Qndeil l‘antoGiovinge_ fu fubito

condannato. a morte del 'lîiranno :L ma fa

puto..cìù poi,da ;S._ Teodora, ie ne an_dh

ella a S.L Didiino, e‘ li dille; Io, ho riscon

fefl,tìtp, che mi fah;a_ _L’gmore, mq non

_‘che mi togììe_flî la renna ’del_ Mam_rm:

nefla tocca 11‘ me, [e ai bai 'pire‘u_{b"_dt v_‘u

Jzrmelo, m m’hai ìng'annuta. Il Gindicg

(attendo quella (anta conicl'a, condom;

' amo.
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ambedue a perdere la iel’ta ed embedqeolu

bero il contento di m0rn‘e, Marmi po:

Gesù_ ’ Î" " _)'._jî __ I

44., Il quinto.» obbhg’mddlaCa“u| è di

dar buon efempio, -e -non dàre,Sganrlalga_l

Proflirr;o Lo,»_Scand&lo. li--"definifcej ;_dh

fium. ,J’Q faéiunrzm'nur n€_hnn. pube»; al-.- .

mi 'MÌMQ. “noemi; o eurefufl’ii, ore

che il Proflimo a peccare A!!!"

dai’o puògelier Direrto,ed= indieettofiDn

r‘mo‘, quando "taluno apgollaumenteinfrenu

de d’indurreil. Pro.llimo a peccare; Indi

v feti-0 poi,:quanrlh uno parlare, o c

fuo«mnl efempio. ìmiuae. altri al male} .Ml

tanto Il uno ‘,_: guarito l’ alrno- eîpeec‘ato morf

tale, fempgecchey-sf‘iufduw il Enoliimo_l

eommeznere/qmlclie, eolpa; grave._ Vi è_ in

- oltre, lp‘Srandalo, che li; chiama de’ PufiL

li, elo Scandalo Fariiairo. Lo Scandalo. .

de’, è quando uno fa_ qualche azio

ne buonaoiod'iiîerenre, ed-nlProiiìmp per

la in ‘deholma ne prendi: orec_afioneî di P5C,e

oar'e : per efempio_ una, Gianni: fa ,_ che m.

climdo_ fiafllpiefg , " o al . giardino L ivi, ' l’ ‘at«

neode‘dii" Uomofdiiioluto, che vi fa mali ’

penlieri ;, quella è. obbligata, fe pub. lenza.

grave iucornodo, a le_var‘ l? occalione con

ail_ene‘rli- di; andare a al luogo.,_ Ma per

quanto. tempo 2; per femprei, no, per..quam,

E9;‘delita la Crìiîiana «prudenza ; altrimen

ti l'aglh‘bo grave l*incomodo, ed a cib2non_

; obbliga la qritè,;._ Lo Sean‘dalopoi Fari/ai

cq è di egloro’,‘îclie vogliono fcamializzarfi

di qualche‘azione ferrea ragione, ma [010

2%! propria malizia; e quello’Scandialo non

_7 iamq
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fi3m0‘l-fflìllt‘l a levarlo, perché quello ho!
è vero Sea'nda‘lci'mfi ’1 Uîk.':lon ‘ '«‘îe,fi

45. Il vero"Scandalopoi è nello, che

danno coloro; i 'quali"( come E«clice ) pi

glnmo,_ e parmno‘. Sentooo che uno diete,

quale di un‘altra, e lubito rango a rife-‘

rir_lo a',quiell’altroe ondepoi ne Vengono .

od), e riiie‘, Di:wutrigùellì peccati elfi ne

hanno ' da;dar;mntn a Dio per lo feandalo ’

dato: Euro. in ciò il bell‘ avertlmento della

7 :Spxrt_to Santofi’ Audi/ii ‘U'erlmnt edverfus

proxtmum traumi rommdriaturìn le. Ecclì.

19. io. Hai udito parlare‘unocontra di un

altro? quel che hai intefo, fa chemuoia

’ in te, e non lo dire a nino . Altri ‘poì

portano imbafcìate_ di amoreafi}ualche Ma« ‘

rigata, o Zittiel_la=", ma fenza_fine di,matrì

mamo. Altri fanno -l’olfieip:proprio del

Demdnio di tentare p'olìrivamente ilProf

fimo a qualolie,peccato. Altri giungohofi.

no ad infegnarèilpeccato, o il modo di

ariivareaffarlo, cola -che' non ‘Ia fa nepaî

Demonio. Altri poi ( e quei’rbgè

nno‘»fcandaifi ‘ ordinario )- parlano dil‘onel‘la

mente avanti a Donne ,' avanti a’ Giovani,

ed alle volte anche avanti a‘ poveri Fanciul.

li innocenti; ed ‘oh qual mina che fanno!

Scril'iè Guglielmo Î‘araldo, che le parole

ofcene fono [puri del Demonio, che noci-w

dono l’ anime: :Sputa Diabali- mente: ' ne-.

canfin. Uno proferirà, diceS.-Bernardo ,‘

una (ola parola difonelia, e farà perdere.

molte Anime di“‘colorq chela lontano:

Unus logm'tur, (9' unùm verbu_nì prnferr,

0' mnltìmdinis Anima: ìnlrrfim. 2?.

46. Ma "



  

de f'pufilli: ìji‘is, _quì’ in‘ me cr«di»: ci ,<urf fpendazur mola afimi? ‘,

.lo_ rjus,ó'demergaturin‘ ” Îf ‘

fl '_alt/9. i8.-‘ 6; Quale fperanza,vdif

per uno,ilquale _folfe itt;flQfiîfifltfigfitìl

una pietra di molino l a ìlruolb,?y‘E

così par che il ,Vaugelodica effervi, oca

fperanza di l'alute per colui , che dà» can

dalo. Scrive S. Giovan Grilollom0 , cheil

Signore più prefio compatifce altri pe’ccat-i

più gravi,-ma non“ quello dello {capriolo-a

Come»? dice Dio , non feiotó'ntentb-‘di ci;

‘fendemri in ,v che vuoi tirare anche ‘gli»al

tri ad ofi"endernaiì Si narra nello Specchio

degli ’EfemPl; che Gesù Grillo dille una

volta ad uno S_candalofo: Maledìéîe,tu com_

zempjifli, qua ego fanguine'ncquifivi. "

47». E lì avverta, chepeccano di [can

dalo anche quelle Donne, che vanno im

modelle col petto, o collega efcoverte.

Quelli che recitano a comma ‘_ difficile,

e maggiormeneefquelli chele compongono .

I Pittori, che dipingono figurebfceneq ed

\ anche 0que’_Capi di famiglia, che’tengono

tali pitture in Cala. Maggior_mente poi

_ quei Padri, che parlano olce-rmtnente, o

betlemnii\ilîno i Santi avantia-i figli: e

‘iuelie- adri che fanno entrare in Cala,

dove ‘ fono le loro figlie ,-. Giovani innamora

ti , o Spolî, o altre-perione folpette« Di

eo_no alcune Madri: Ma' io nonja/pmo

mente di male. Ed.io rifpqndo, che bifo_‘

aria fofpe:tarlo, altrimenti di tutti ipe;cat4

c. e
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'%g’fuccederaynnq,tu hai da dar’ne conto à

‘01 ' _ . "’

--48. Vai hominì .ìlh', ‘)>er quemfcandaluni

"venir; Mmb.18.7. Ugfize' ’queflo facto

fattibile accadùìungella 'Città__ fdì Savona

‘mell’ anno ’1560. 'Io 1’ ho ‘lezr‘o nelle Croni

che wie’-:P’P. Cappucéil'ì’i, e vieta: ’riferiao

ancovî‘dal 1?.1Al‘dìa ram. 2. Iflru‘suî4t. n.6.

Vi ‘fu unà Da'îna maritata,whé' Hopo una

jmala ‘vita ynon',lafcìa"và idi fegui'rè a dare

fcandalo.,Lz medé’lìrtaa fu.‘affalita da un

accidente ,‘e fpèrdeudo"ì ‘ìîenfì , “vide; il Sì

" ‘ore, che"già' 'la conàa'nha'fà ,ail? Inferno.

_omb {a ’mifela' ’ìnflì::, 'î_e non 'facev: alti!»

“che grìù'a‘rv ùìceridcr::‘oimè fim damumx ,

fai: dannata. Verme un Confeflor‘e “amm

fortada’, ed eHa rifpondevaflCbe"Càfiifìlfw

7:;..’ io fan fiammata; nè vollg"cdn”féflarfì;

Si accolìò la figiia a darle immo-, "ed al

lara' ella più inlurìata 'le ’difle‘: ‘Ahi male

demuy tbe '.per”re ‘Imcà'ra mi ‘da‘mu'îv, ‘fmm.

.t7e per "hl hm 'ho _dato fmn'dflq figli al.

111'. E ' io di) a vifla‘di'tunL lîal_zaro

mìì Defminj in aria ’fino-aflc‘tflv! ,_e_pqi

ha sbatterono à‘terra ‘con‘un_‘cdìpo terflblle ,

ed' aflora la difgra'ziàm fpìrò. ‘

- 49.‘Narra Ì’ Autore de1la “Btblì0ttfl{ pn ,

lì Parnfl;i'ìag.'tzo. che ”uh Giovinettm,

eflexîdolì accompagnato con ‘00 ‘Gìnwme

'fcapèttra;o, qliefli gli -djede fcàndàlo, 9 gli

fa perdere l‘in'no’cen'la ».1ÎLa manina ap'_:

prefio:, -axi’dàirdoil figlimolo a :rq.vare 1!

compagno 'per "audare\infremé alla Scuola

fecondo il foil'rto",' 'it Pa<ke di. queflo ,rm_1

Compagno andò alla Camera on dOl'll'l’h»

va

\
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w. per‘ iipncndtrld “della Tua » _" , 1a ,'

ma' aprendo la porta s’intefe refpiagggg_d,z

un-ombra- av€hîofa ‘con una Mano
w. Agna" g'.'ia Madrev aprì-lat‘fineiiraigjg ,

videro il 'tniferoffiglio,che li'ava’m ‘z_.\

\

nella fP°ìiiia del letto ‘(;0Hgj#ì;jfi g ,

nero ‘cofine un ‘ca’rbo’ue; efiqarc:itocbn_lg'gg_

ghi fe‘g‘ni "di fuoco. Se'pPero poi dal Gmvl- V

netto_ ’lò'i‘cahdaiodatogli nel "gidr'ho àvqnti ,

e così E _avv‘iclero del calligo “dato 'àll"jflf81

licefldr figlio. ' ' " '

‘50. D:lngtle, I

ha. (per: più di falvagfi? No, la Mlf€i

ricordia di Dio è grande;-ma chi iha.daz_o

fcanbla'lc-, bilogna ‘1:be ne faccia gran pern

tenìa’, 'e ha ’flomancli fi'émpi‘e Perdo_no ,a‘

Dio; e bifogn‘à di più, che: rimedi allo

[sandalo dato con dar buon elempio, con

fre ueatare iSagramefiti, ‘_e invia flìvora.

S. aimoudd, 'bslifaùdoòifiwétilato fcau.

cielo con ‘aver Îillluafo uno dalla" voèazióne

R:ligiófz, iniziò il Mondo, e.l‘ lec,e elio

ReligiófofDomenicaiuo’î 1i;,;_ A; i

' 5‘1.' Nàrna il Cardinal di Vin o, che

‘una Giovane!perfeàùirara_ da un Ubrhoiih

nap:òraro deglioîchi di lei, li cav_ùgliou

chi , e, glieli mandò; dise:nBo: Prenditi gli

1m;hì, e non ‘perfeguimrmì 'piz), Un’altra

»Gnyai‘hefli xagliò il mio}, q le‘hbbìa per

11011 e'iîci'i ’più ‘te'matada‘gli Uomini. S. Eu

frafiq 'tenìa;a ‘dajun Solllàtó\glifiilh: Se

’ m m! lg’fcì , 'voglmfinfegnnt; ‘ìl fegreto di

certe arie, un cui non avfn’i più timore ì

l‘tfler ofiìfiz dal/t ffiade. E di fili) gli 056121

d’-efpgziexxu fov_ra del“ {up collq, osni‘lîe Li

-}-& ' ’ 0 -

chi ha da:‘o Tciiniialó, "noi: -



\ ‘ Divina‘ Madre, gli Angeli, ed i' Santi“:

ÎÎ'ÉIJ'W'Ù'Î

, "7; JfsDe’l _Prìvha.fièeenpî ‘ _‘ _

‘ ._Soldao*,i_cria_degdo che ’il' fegiwtq la prefer

và‘lTè-, ‘gli iliede un grap,ctolpo colla' l'c‘ìaz

bla',’e_l€‘lfagliò-lfl reliàr"Vedetefche han

fatto ’(fusf’sedante Donne", .per- leva‘re ogni

UCtìà»_fiqilflflll fftìàl'ii‘lîlld. ,\ / _, v v

,; ,_:\ ,,î<_.- .‘ÌI‘H ,, 1‘.‘ -.'v:: ;:;.'m ‘

V.‘::.| L. , ‘4 I}; .:_5.. " \-‘_,' ':j;fl ( ";_.5.= i

4 v ';.. . ‘ ‘ ' ‘ I

-- '.!‘ î.'.\;;”:« :-: ll‘”llî'.,.u' if‘,:
. .»I’ \

" ‘z “_’_ " 'DEÌÌÌ ’-R(ÌÌg_l0fits- ’ ,. ..\"H;

52’; __ El: primo"Precetto'del-Decalcga

‘ - ’ diviene anché impoflo di aller

.va‘rela vi_rtùdella’Religione-fChe cola è

Religione? è“ quella virtù; che ‘I'EÌldÉ a

,'Dio l’emore_ che gli (idee. E 'con.ciò ‘(i

momp‘rendè anche‘ l’ obbligo di»ve‘nerarîa . la

tle’ quali dobbiamo ve_nergre le_'R'eliquie,

'e le fagrelmmagini, poic_hè_ in quelle non

"già veùeriamo il metallo', il legno, ‘0 la

’tel3. delle Immaginì,_fome facevano gl’

. Idolatrì ma i-Saxgtiche quelle Immagmi

-cirapp tano._/ _’ " - r_. . ,,_

:fi‘ 53; *E’ cpn‘trana poi glia_ Religione 1;

Superflîzìmee e Pirrelìgwfiràs La Super.

fl’izìone è, quanjdo fi dà a Dio, oa’ Sami

un culto falfo,come fa_reb_be le alcuno v0

lelle adorqre’là Santa Vergi_ne‘per Dìof,.co_

mè‘ facevano alcuni Eretici ; ,QPPICWOIEL

fe'elìmnere alla venerazione R;hquie falfe

de’Sàlil-i‘, o vero predicare» Miracoli falli .»

'E’ Supèifiiziene 'aptora , peqc-ato -gravif

limo , il dare alle creature_qucl che fi_dee

,à 'Dio. Onde la Superlhz-ione cogneue

“‘1u2ttr0 if0t’te- di; peuaui, l’-lédolamg,;lz

a a. l\
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ivinazione, la Magia , e la vena Qll€b

vanza. L‘ Id0/ntria è quella de’ Gentili,

che adoravano come Dei gli Uomini mor

ai, ed anche gli animali; le flatue, ed al

tre creature. La Divinazione è, quando

vogliamo fapere le cole furore,” o le colle ’

occulte per mezzo del Demonio, con par

to efprell'o o tacito ,- come quelli, che fan

no roorar la fette/a, per (sapere chi ha far.

K0 il furto. La .Mngìa e quali la flella co

la , ed èqDaudo alcuno per mezzo del De

monio voleiîe operare qualche cola, ch’è

[apra la forma umana . Tuttiquelli lonpec

cari gravilîìmi, a‘cui"î minaccia Dio‘gran

caflighi: Anima 9me declìnaverit ad ma.

gas, ('9‘ una/op... Pomzm faciem meam

contra mm, C9’inteq‘r'rivrm ì//am de Medio

populi fui. Lruit. 20. 6. La Varm Ofler

vanza poi è, quando alcuno per arrivare

a qualche intento, o per liberarii da qual

che infermità , o dolore, Il ferve di, certi

mezzi vani , come farebbe il dire le tali

parole, opure, ualche orazione_colle (pal

le volratè , cole candele gialle, o pure

con tante candele di numero (ma non

più, né meno), cogli occhi lerrali, la

cendo la Croce colla mano liniflra. Tur

re quelle circollauze vane levarele. 0 tu

vuoi la grazia Ada Di0,.’e non ci.vogliono

quelle cole: o la vuoi/dal Demonio, e

quello 'è un peccato gravillìmo, perché è

aver commercio col Nemico di Dio.

54. Guardatevi perc' da tutte quelle

fpecie di lirperliiziqni, come [uno legni,

cerielle, parole dellgnate, che fervono per;

D in; '
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_ “14 i‘_Del.l’r_imv _Pre_cvìtarhc1armare l vermi, per hgare icam, per

“far cellar‘e il dolore, per illagnare il“fan-'

1‘

, {e {cm colpe gravi3lyrzr graviflìme I',, E co__à_

gue, per ragliare le Code nel-lenempelle

de’venri5'per farli voler benedaqoalclre

perfona , e per cole limil_i al tutte quelle c‘o_=

si "anche è peccato , edincqrre la-fcomuuh ‘

ca, chi leggeile, o renei’lelibri , che ma

uno di raliluperfli'zionieelî fappiate, di!

quali rune quelle cofeior'ro’ bugie, ìugao

îll, e forti; le ci credi, ci perdecai‘l’A-.

nima, .e li.clauari; Quando pall'r qualche

rribulaziqne di quelle derre di fopra ricor

ri alSSL Sagramenro ÌalCroci‘filio, a Ma«

ria Vergine , a S; - Antonio di ,Padoa , a

3. Vincenzo Ferrerio, adopera l’olio delle

loro lampadi, avvaglìari delle cartelle di

Maria Immacolata , o delle figure di qual.

\che.SaÎlro.,-: e'cosr potrai aver la "grazia , e

;fènza Peccato; ’àltr-imenti non ‘avraailaruguai- ‘

zia, e reflerai col_l”Anìma perdura%fli 24}!

Y 5 ,Due p6cCàltl dunque, fono contro la ‘

‘R igionìè; la Su;qry[lizioneà eia Irreliglfi:

,frrò-. Abbiamo parlato già della Superfli.

‘ZÌOÌ’lQ5 diciamo ora [qualche cola dell’Irre.

ligiofirà ,la.quale è un’ irriverenza ,“chc li

'fa. a Dio; equella contiene -l'i'e fpeci’e, la

Tentazione verfo Dio ;‘ ilgSacrì‘legio , e la

Simrmiau La Tenlrrz’nhre Uèrfo Dio, fareb-'

‘be per efempio‘il» burrarli in un pozzo per

‘Verlerer, fe '»lpioaîîifvorente a liberarlo;- 9ciò
.

‘è tentare Dio’,‘ «è peccato mortale. Il

5rrcrÌ‘éegitl {i carri" Ì!ei_iriltre m/q'rlî: 'p€ì‘

quarr olio rrag\ ‘ 4874,. p ;
corendo un Chgw ,îààlîîldfigioio: ai>îcb’p

. ’ » Vi è
4."

,: ._;
Il ef’..‘

"b'l'.Î.‘

. e '

_‘;î; ‘*-«r:og; f .
,. 7‘ _ . 1
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Del Decalogo. Pirrte Ì. "Gbp.I. ’#
l

_ ‘vi è anche la fcomumca , per cui il Per

culiore [i ‘fa.fcomunicàto vìtando , viene a

dire, Che fuori della Gente di Cala fua,

Moglie, Tigli,;Fratelli, Nipoti ,, Servi,

niuno altro ci può parlare; altrimenti chi

ci paala,incorre iii-(comunica Minore, la

quale non importa peccato mortale, ma lo _

‘priva ‘di porerricever‘elisagratnentj-. Eco’.’

siparimfintrè facr‘ilegir) fil peccar difoue

(lamenta con qualche Perfona, che tiene

varo di caliità. Per 2. è«facrilcgio, {quan

do li oltraggia‘un Luogo Sagra ,peccando

ivi eilcrnamente di.»bpere, odi parole, r_u-\

bando , parlando ofcenamente , 'o beilem

'miando cc. Perq.»qriaridoli oltraggiarro le

“rnfe fagre, com’è il ricevere qualche Sa

-'grameuto in peccato mortale, il difpregiaa

re le Reliquie de’ Santi,_la Croce , le Sa

'gre Immagini, i -Rofary, ‘e cole limili.

Peggiot‘ facrilegi0 poi farebbe fcrvir‘li delle

cofe fagre , per giungere‘a commettere qual

che peccato . La Simonìa’finalmen'teè ,quan

'o li compra una cofà-l‘piri

male comprano temporale. E perciò pec

ca contra la Religione, chi vuol compra

re con danari , fervirù, o altra cola degna

di prezzo, qualche Reliquia di Santo, o l’

Alloluzione dal Confeliore, o pure qual

che, Ordine Eccleiia‘liico , beneficio di Chie-"

fa dal Vefcovo, ’-e cole (infili.

_-"%‘2u .‘1î'î“*a=
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' ,' . Del.fecondo Preccfro.

vL‘a u”

. Nqgvv;ìgl.ìarei il dI'A'IDÌGLÌÉÀRÌWVDM. ‘2

Uelìp fecondq Precetto importa fra:

__obblighi , di non proferìrebeflemmie ,

di ,no_n fa: gìuramemi (alti, e di olfervare

i VOU . Parliamo dillinumeute-di quefìi

{te obbhg-hì; _ ‘ , ’ r

- .c-i':,« ,5- I -

" v Della ‘Bf in. -.*.. ':‘- '_‘-‘.v

_4 , «f» , :: a»

1 SI puora_ Dio q:o_lla lodi _, e «file era

v; zìoni: (ì difomi‘lpoì colle» beflem

miq. La. byflemgwìaficowflr'a, quando li

1tjg:ì_buìfce alla cr tura qualche Attributi!

Dwmo ,Vtome’îfîzî be chiamare il Duno:

nìo«Sa‘;gw , Opuipntnm ,x Safiemiflîayb ; Kon-_l

de pécca chi crede, che il Demo__mo fa il. ‘

cofe ;fvulrmîe‘ contingenti,- comeyl numeri\

della Beneficiata, qhe- avraum da ÙÎCÌTEL

Le! C0f0 future le fa. Dìofole; il Demo»

nì‘o folamente può fapcrc le cofe eflerua

menta già avvenuta, efolam_ente uòvcon

ghìeuurare dalleycofe prefenn qua be av.‘

venimento futura. Di più la bcfleflauìl'i _fî

commette , quando ti attribuìfce a Dm»

qual-che cofa, ch’è ;d’ingìuria a NO, co

me il dire ( parlando di Dio) che E:

maledetlfo, omal.abbia (volgarmeme_mqm

mvggìn ) o pure il dire, Adifpmo d: Iàm .

L



' 11 dire poi_: Dio non

‘-----.
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Del Demlogo. Parte 1. Cap. 11. 77

fa le C0frgiufl’e: Fu b

gli Uomìm, e Poi fa ne fuorda; quelle l'o-‘n

no' di più‘ beilemmìe ereticali ; e chi le di

cel_le con giudizio formato, e con per-rina

cia, incorrerebbe la fcomunìca Papale. Si

beflemmià ancora col fatto, come fa uno

fputalle in Cielo ,’+ o calpellalle la Croce,

le Corone , o le fagre Immagini. E cosi

aucheè bellemrnia grave il maledire iSan«

ti, 0 le cole fante, comea-la Mella, la

Ghiaia: o li giorni fanti , Paiqua, Nata

le, Sabato Santo, e fimili: come ancheè

bellemrnia maledire le Anime degli Uomi

ni; e più, le maledicefle le Anime de’

Morti, purché non intendelle 1’ Anime

dannata . À "» “

i. 2. Il dire poi , non mannaggìa Nina/It

ta di Santo N. 0 Atta de Pafqua a. non

è bellemmia; come anche neppure il dire

Porta dì5‘amo N. perché queilaparola Por,

tu nel uofiro linguaggio Italiano n0n èp;«

mia di grave ingiuria ( com’è nel li-nguag1

gio Spagnuolo) malèurr’ afpirazion'e d’ in»

pazienza , "o (la di sfogo; ma perché lìfl"o‘

mina in vano il nome del Santo , nonna?)

fcufarli almeno da peccato veniale. Né an

che è bellemmìa il dire ,mmmag‘gìa Sanf'e

[ice , S4nragam ,Sangregorì , quando s’im

tende {oli di maledire il .Paele,- non già il

Santo. . i}*-Ìf. g}":«: 1.- T

3. Il rnalledire le creature ;"come il ven

tp , la pioggia, gli anni , i giorni , e limi

l| , neppure'è bellemmia, nè colpa grave,

ma veniale; purché tali maledizioni non li .

riferillero a Dio, come farebbe dicendo,

-uìm D 3 Ven

n

iÙnfum»l

 



«78 . _ Pe!45‘emFdo.hùcfld’ ‘.-"»î . ‘

y €knta'.dt Dm , =gi9rnvdi:Dim;; > e finché niit

.@._ "ano =creaturevin- cui rifplende- corpmodo

l’peciale la Potenza, _e la ‘Graudez‘za‘di.

Dio ,_come farebbe millediudl Chio ,f'ol‘

Anima.ynmna , Come ifi è-’ de_tnplfdiîfovran_

E lo lteilo. farebbe", l-fe u'nomaledicefi’q il

Mapdo ; le non inteudelfe ‘rrxaledir‘l foiahaimè-.

ce; ;llfiMundocattivo; come intendeva ‘S:_

Ml”)! Jldundnmqtusîimpnallgno ’pqfì

_p'!l-f;Q‘ÌÎ-f I. far/jr ‘19.; a-‘w-».=Î-_o US.‘

. f4« Iiepp’ure‘ èbeiìem1nia ,’ feuno. belle!!!"

najlildm generale la-î Fede. di un altro;

purché nonvi aggiunga ,qualche alm:pard

la, fagra-, colpe :diceqdoda Fede Cri/lima,

Ii Elda? Siritg;à:ytrclaàéfllffiùmnti li pubìa

rendere la fede 'umaua,‘ o. lia lrféùkà.

< ,eryile;: Î c“-{.’_l" fidi v:«, ;‘z.”'>‘ V «Sii =-s'

V.__ :“ u‘1‘eaè'bîìtlem:riiaramaleclîm

,1«;llflafitt_}, gnncrvi' aggiunga,_po:nofi

Î’ 1nte B.v'd'lfflfl‘fè<lire' i Morti Sauri o ila.

,' ‘:Auinrg;fi »6‘ "ai. La,__-ragioue poiper-_

ì. ; v ' emmia’,; nè 'jpa.--'gravefilc ‘

. ,'f_"î" Mqr’ti; cusì;ih generale ,: da; pera

_ ».Éîé ,af,!tpqeì Morti. -è; in le. termine punti

‘r’rxìona lignifica, chelìîosf

Q

  

  

ÎL‘ pruriti " ' vitae Tanto -più,chè la pà

rplwWuì‘, par mio per -fefnou> fi*fifetìa

{ce all’ll_\uime , map:ophiaruergrq al Corpi ',c

memre.x, Corpi :folamencemubyriuo ,_ rum

’ non le Anime l. Aggiungo :‘ Se lì: ma‘ _‘ -

un Uomo_ehe vive , è. certo che 'que_ ‘ue‘

Ile. il Qomî'omg. l’jAnima , _e purenou 61 per:

€310. yàireîil 'malediflo ,;purchè nou.k_gll

y dfifiiier‘iverameuxe lamaledizioue fiofl_‘ ima

yrecazicue ‘,,« ehe:g_li (i manda; ’-coslzfillcono,

45:1, .' a,11 colma.
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Del Demio o. Pam;L ‘Cap. II. 7"9’

comunementeli ottori con 8. fl‘ommai’o

2. 2.23; 76. a..x. Or (e non èjpiicmm gra

.ve m edirezu-uv Uomo vryo, mvcu_i certa

mente vi è ancora l‘Anima. Perché. ha da

elier grave il» maledireun Uomo morto?

Si, aggiunge, che ordin3riamenrequelliche

maledrcono i Morti, nouiotendono di ma

ledire leioro;Anim€ :, anzi per lo più mm

intendono.lar ingiuria ai ‘Mo'rtip+ma più
prellorai Vivi, co’quali (latino adirati.

Quella‘non è opinione folameoxe mia; tre

foli Autori io ho trovati, che hanno ferit

to di quello punto"; e tutti dicono lo lief

fo. In oltre io diciofrte‘richiel-ìiu Napo

li il parere di, più Uomini dotti, e! ne.vol‘

li ancora il fentimento delle tre Congrega

zioni:e'elelui ‘de‘ Preti fecolari Miliiouarj ,

del P.’Pavone, dell’Arcivefcovato, e. di

S. Giorgio, nellequali“Cougregazioni vi

è il l‘io-cedri Clero I\Iapoletauo'1 e tut

ti miriipofero-dolielioi ero; \ \ -

6....Io per me:nou [o corno ‘Îaleuni hm.

ho lo:fpirii:o ’. condannare certe azioni’di

peccano morta e ,‘ 'quandM'filii Teologi‘an?

tichi e "moderni infegn&nóì,1clie niuna cola

dee coudannarlì;di peccato mortale, le n‘era

è certo che:fiziî;mortale«-Eccd come fcril‘»

(e S.;Raimondo ad. un lido A”micq:;Unum

lfdm_eyz wnfula ,'* quad {non fi.r nìmi: prmzùs

Jfl‘dlfl'flre Maltaiìm puma , ubì ribi_ han c'bn.

flafi plenîuerratrmjflcreìpnafiam ‘- fl.ió.î 3, tir. de

Fammi, 9.1. S; Antonino infegnò : Nifi

Mmur wébflft’ml urflefl_n ;fam:îSrnipm

ne ,"- duri Cano_im ",f fede ‘dztgrnfim‘njwxi: Ec-,

'rl’efile, ve! o-wdms mio , ’noìlì1ifi ‘peritulu,

-' " B 4 fi.0î"

’\f

/\
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80 "MM S'ie'mrclo _Iîlreamn" “ad

fiflîma detflmix‘rfitut, «n4m fi‘ue determini

tm‘ ,“9uodjìr ìóì mortale; G-nair‘fit,.mar«

talìter peccirlzir co’fltmfriri'ens ('Î9'i‘. i1"". 2a.tîf.

’1. e. lì. 5.-'z8; Ed in altro.luogo parlau«'

do il Santo di«gualche azionevdel Penitele.\

te, la quale non colli al Coufellore- che ti:

colpa grave , dice : Sì pero‘ ( Gooieli’or.)

non pare}? elare.pmipmf lumen: imam

mie -.ngm videt_ur rum ‘.:,.,., uf fili ferie; '

1619 ‘u'emìnm de mortali : Pari; z: ÌtÌt. ‘4.‘

' Cap; 5. Del «reil'o il 'malediwi .Mortij'è

peccato: a'hnerio è peccato veuiale, e.'più:

grave_ di altri veniali. Alcuni tengono fem

pre h Mani in bocr:a..Che brutto vizio!

, 7.. Ma diciamo? qupl;hz< Qfl,llfiliîèll°lfb

mltà ,- che certa'diéno'eî contiene; ogni 'ver‘a

bellemriwiayeolric' li è fpic‘gata di fopray

Iddio ordinò nellîaiutica. legge,fthe ogmà

Bellemmiatore,loflefnarciata dalla - 1ttà.', '

e dal Campo, elapid3to da‘t-utto il Po

polo: Edm; blaffibemum e,rtro-raflray®_

> lapide: eu'ml unìverfiu po)u_lus._ Le'w 24.

14. In Venezia nonhz;a_oolg: tempoalche

uno roferì‘ una:belìemntla,fu mandato a;fi_

premiirlo dalla Qurte fin‘_ dentro... la ;eal'g

fua,e glidnùa'gliae‘rr la llmgua,i e:poicara. NebReg'no di Napoliaueltepl pre.‘ J

lente alla bellemmia vi è la, p‘ene ampolla

dal Re di eller iegruto infranto col ferro

ìnfocato, e poi d’efler;paoila_no 1n-galéta;_,

ma non lì‘vede pollarrn01’tq’m 'jll_fof.;_

cî:è poi non ti t;vanof teli:rnon; ,_c V

g ione deporlo'k)‘ r;>n_petfit.cxmariiw p; i

pouere Iob'ellerumia iu’tefa‘folameute per 9?

dio contri;chi l’ 1;; detta,flnon Îva heue;;

-,=-IE|’ÌÌÎI 5. V ’ _ m1



 

Éal Decalogo. Parte I.’Cap. Il. 8:

ma il depon-erlo, acciocchè li tolga que‘.io

maledetto vizio, e lo fcandalo che li d‘aa

chi l'ente, col caliigò della pena, è cofa

buona, e fanta. -Iî - '41,

.8. Dico lo fiandalo , "perché i Fanciul

li, («intendo i Grandi, s’imparauo ancor

elli a beliemmiare . Che miferia! vedere tan

ti Fanciulli, che non fannolecoie di Dio,

' ma fanno dire: Mannaggia (epoi rimet

tono) S. Piero, 5'. Marca cc. S. Pietro!

S. Marco! E che male ti han fatto que

lli Santi , che tu li bellemmj? Tu l’hai

con tua Moglie, col Padrone, ocol Gar

zone, e te la pigli coi Santi? I Santi pre

gano fempre Dio per noi, e tuli vuoi be

Iierurniare? Io non io, come ad ogni be

llemmia non (i apre la terra fotto i pie

di a chi la dice. Si trovano alcuni, che

arrivano a beliemruiare chi li mantiene!

la vece di ringraziare Iddio, che li man

tiene, e non li manda all’Infemo, elli lo :

belierumiano! » - " “il

9. Del reflo oguibeiiemmia di Santo, o

diGiorni fanti è peccato graviilimo. Dice

5. Girolamo, che ogni peccato confrontato

alla bellemmia , è leggiero .‘ Omne quippz

permmm rompnramm blafpbemim leviu: efl .

E S. Giovan Grifollomo dice, che quan

do alcuno beilemmia, bifognerebbe che gli

folle iracallata fubito la bocca con un pu

gno: Da ala;mm (dice il Santo) camere o.r

'e'us. Uno che bellemmia, è peggiore de’

lfiannatiralmeno quelli beiiemmiano chili

caliiga , ma tu bellerpmi chi ti fa bene.

lo. Oh li grancalixghi, con cui più tirol

7 5 te i

i
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32 .‘; ÎD:I Seconda .ligeeajeo.îl ’ -

te_lilqu veduti 'puniti; da Dio=irotatori! _In gueiio Regno di Napolhurno

che avea.befiemzniato‘il Grocifii‘lo df’un c‘era,

_tt_i luogo, p‘aliarrdo peravautiquel Croi-.

-CIfÌUQÎ, ;càdde.ivi, .egre‘liò., morto;dif fubito ..

DLpiù"uel Vallo di Novi ,; o. di 'Hiaua’,,

,on‘.; 1 ti Ìannifl'oîó- (ed:ho parlato in con

z,_.oh‘i*fi;ci. 0v21), on. oecto.Caleliiere , paf-L

fondi» p'epf.quel Vallo lael’ternrniòv un, lato

. moi‘eriteah’ ebbe labeiiemmia, Caddq.‘trei ‘

acqua ,_ e’gli andò; la lianga. del Calell'e lui.

collo, e cosìmorl in quel. luogo.affiogattn

Ma ,È; in i quella vita alcun beliernrniature

non ‘farà. .caliigato ,1 l‘a'p‘pia. che» :nou"gli_ -

mancherà 1:: gran; caiiigrfinelllelcr3:.. IL

Signore ie’î, vedete 1a;S.,-Fraucelcai Romana.

il tormento {parziale ed orribile, v che .pat:ilL

cono i Beflernrniatori 1'0vra. la lingua nelL’

Inferno; 1 _ I" ;»‘« > A .'

_ ' unF:àtelfosmiò; le po: lo. palfata bai

folu‘tojbeliernrniare , procura ora. conxtu'tte

le tue ferie di levarti quello vizio-male

detgo1n_€he 1ne ricavi-da :quefla-. maledetta

beli‘ernmia? non. necicavi guadagno ,‘. anzi

qqeiia ti fa (lare fempre- pezzente .‘ “Non ne

ricavi grillo; e che gp’llo m‘aici può eliere

ad , ingiu,riare i Santi ?f Non ne. ricavi onor.

re, ma vituperio: iBelle'rumiatorilbndtac-.

dati e odiati fauci": daipari loro. che ha

fietnmiano‘. _. ..« )î - ": ,

- n; Sappi fa nomtti-liberivtoran Î&.

quelia .Miffioneada quello vizio, non. te »

, ' ne«lihererai più Quello vizio cref_ce. cogli

anni,cperchè coglrannì crefcorto I guai ,

-cr<;icoop l’ iuferrqità, ii: copi crcfcouo- le

L ‘ im
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Del Decalogo. 'Par‘terl. ‘Cap. il. 83 t

impazienza ,<' ficciè«‘te lo porterai fino alla

morte .“ Un= oerto'îCondannato alla forca ,

quando fu‘-buttato dalla_fcala’,’ e s’intef

liringere ila gola-dalkapeliro ,_ per ‘l’ abito

che teneva abelieromiare, bellemmib un

Santo re così (piro. Un- certo C0cchiere,

che anche tenea<que(iovizjo,Alando vici

no a morte,:idiiîeiiina‘sbellemmia, e così "’"

morìg-Fatti ora'una' buona“ Confeiiione, e ‘

fa una rii‘oluzione ferma in queiia Millione

di non bellemmiare più: eper‘l’avvenire poi

ogui’mattina , quando ti alzi da letto, di

/

tre_Ave Maria alla Madonna, acciocc'nè ’ ‘

ti liberi da quello vizio .,KE q‘oando Viene i
qualche' Occaiione d”timpazientarti,v fa“? l

abito a maledire il Demonio, il peccato '

tuo,e lafcia Prime i Santi :» Ma levati dal- - |

la bocca" in tutto quellat‘parola ‘ Marmag

gia, e di: Madonna ajutarm' ':- Mafia r

Vergine dammi Pazienza, dammi forza'. A

principio ora hiii:igna, che ti ‘fai forza-a

levare l‘ abito fatto , perché levato che farà

l’ abitò, facilmente poi x:oll’“aiuto di,Dio

ti“libev'ertii da queli0 vizio; o?» «i

‘r;. Ma*accioiztahè maggiormente prendi

orrore alla bellemmia, lenti come una volta

in caliigato da Dio un certo Beilemmiatm

re. Narra il Cardinallìaronio nel tomo 6.
1 de’ (noi Annali’«iilU.îannow49;-‘ che un Uo

< ’ moin Coiiantiriopoli profeti 'una befiem

mia,î‘andò poi a lavarfnerel bagno, ma

fubito ne uicì gridando ;edicend0 , che (i

fentiva moriie,«e nello llelio’ tempo :‘ che i

gridava, colle unghie e coi denti 'fi-fit‘3p

pa'va le carni dallebraccia , e dalle coi‘cie':

‘ »- D‘ 6 Perin.



84 .<&Del Secondo Pretetfofl \ 1*!

Per dargli iefrigerio io pofero. dentro un"

lenzuolo bianco, ma elio più fpafimava di "go

dolore, onde gli_ tolfero il lenzuolo, ma. ..

tolto il lenzuolo iene venne anche laypel

ie; e cosìil mi&ro gridando, e fpaiimando

in quel tormento, fa ne morì tra le mani

de‘ Demoni; che [e lo portarono a patire

1 tormenti eterni dell‘Inferno . H m. i, _

'14. Di più narraìS. Gregorio ne’ fuoz

Dialoghi ( Iib. 4. cap. 13-. )che un. certo

Fanciullo di cinque anni nobile Romano,

u_dend0 le beiiemmie de’ Senvidori , anch” ‘

, eflo era-ii avvezzaro a befìemmiane,e ’L

Padre non lo correggeva. Uaa fesa dopo

'aver deIt-e più beflemmie in quel giorno,

e flando vicino a fuo Padre , “mito inlie-.

me _f’9avemato cominciò a gridare: Al) che Ìî,_

certi uomini nari mi vogliono pwmrw’-Wm»,v '

fz‘, e così dicendo ii genòxrale braccia del

Padre, ma per 1’ abito fatto feguìtava a

befiemmiare, e così beflemmiando fpirb i*

. Anima. Guai a voi Padri , che non cor- . f

reggere iFigii, quando befle1pmiam; e»

peggio poi, (e voi gliene date 11ma1 efenp

;ai0 con beih=mmiare avantiì figli.
,r

{5'}; !’Îfl91 v“-‘f"’.î . fèftf\è”l _

,V‘v;' . ‘ .' l‘ v. "‘|’Î.'Î :

. ,'= »-"‘ ' .g_ _

Del Gaurnm_entc.« = j;

Y\ìÎ ’ L

15. I. Giuramento è-Î uu-’ invocazione

' del oo'me di Dio in reflimoniaaza,_

della verità,‘cheyfi aiîerifce. E’ Giuramen

to, fempre che E aflerif:e una ’cofa, e [i

due: Per Dia, o geoqualche Salti?) €coi.

‘ ' ÎÎ _ 2 l

 



  

' Del Deralqgd-Parte I.‘Cap. I. 85

fa fagra, come per li Sagrament'r’, per i’

Evangelio, per la‘Cbiefa , per la Croce,

per la Meffa . E’ anche’Ginramento , 'quan.

do ii nomiùa‘qualche creatura, in cui rif.

plende con modo [pedale la Bontà, o la

Potenza di Dio, come quando uno giura

per 1’ Anime, per lo Cielo, per la Terra.

Se uno diceife: Viva Dio, o Dure Dio la

vedo, è Giuramento? Bifogna diflinguere,

f'e chiama Dio invocativamerrte, cioè inv0<

candela in teflirnonio di quel che allora af

ferifce, è vero Giuramento; ma non già

poi; fe dice queile» parole afl’em'vameme

ferma chiamar Dio ‘ in teflimonio.’ Così

anche non è Giuramento il dire_: Per la

mfu'enz4- mîrr, o per la fede ma, fenza

dmotare o intendere la Fede Divina . Così

neppure è Giuramento , fe uno femplice

mente diceffe: Giura efl"er così. Ma s’in

tende ciò, purché aitri non lo richiedelfe

allora a giurare per Dio, o per _quaiche

Santo, o altra cofa fama; \“ fa:

16. Il giuramento poi è diquattro forte,

A/Îertario{ quando unda(i,erìfce una cofa,

e giura che così va ii fatto. Promìfiria,

quando uno promette, e giura di: oiîervar

in promefia . Efecratorìn, o iìa ImPremto

rio, dicendo per efempiof: Dio mi rajlìgbi,

fe io non farò Wanìf cofa.' Per ultimo

Cnmmìmztorio ; quando uno diceife: Se non

fai la ha! cofrt, giuro chen_rne farò Pemire.

Nel Giuramento Ajferrario chi afleriice una

cofa falfa, fcnnpre'pecca. Nel Pramìflarìu

pecca , chi giura fcnza intenzione di arren

der la promefla ; ma {e uno giurafl_e con

animo
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J

rofi ch

1 . {lire

[1 debbono

che i\ Giura

tum ‘ fervui 612

re_fl .. Per

giurament

" dargli gue
=,minaccte che fa il i

' &ervar la pro

iamà

fìfiuà preferite di

cuziooe fu

più Dottori,
rchè_ nei Giuramen

Dio inteiiimorxio de A_ ’ ‘

promettere ,

»rÎ .Dcì Se;opab,Preccttm_bg f ' i ‘

tia,;aupfi‘?k f“

la co q .
’ ttei1de[ie ,. e

è mo\to probabile ,,

che allora non
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1i Premi!

niai_cìare

farebbe. piùii': {e

iiai-.èlflata e
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‘ tr’ebbe, c‘oiui_ giurar

di gl_urfi

due il contrario' fénz.a ani

' .puì1 fare ., e

ne dannata

la qixaie‘

1u_mre

mi: , Jìve

\;;x‘.izis

‘ .

un

mo'

. dflilii

{diceva ; .,

.fìuer.animan_fn

«fin.

Ha; De

tao

_t'o non pu

noia 1ilec_ita{ j‘uram

|Hmmm ._

ber, fcmper ac

pio, _fe _
dro di ikrada. di mau

ca , per ti

ad

Sì (ignora,

l’ha e

rchè

Potrebbe nu

b mar obbligare

emur_n'num

La feconda ,( t

Ha è“ lecita ,

Iuragnen

ervara, tu,

te, è,tenuto ad;o .

benché. ‘

diretto a_. ‘ r

re-,la.pro

Hadì_mano

i Veicovo.a ieri}

ed aiiora non

prom_eiia, men

‘\q“« o__grotnette

No ,è ci V '.,-aon. fi

Milito, ‘
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‘ Del Decalogo. Parte I. (349. II. 87

’.18., Quando poi il Giuramento] è Efemu

torio , o. lia Imprnatorio ,_ allora folamente

obbliga, quando. viè nominare il nome di

Dio, o di altra cola lanta._ Lo flelio cor

re per lo Giura-mento Comminatorio,. Quatt-

do non però il calligo minacciato col Gìu- -

ramento fol‘le ingiulìo, allorailGiuramen,« Va

to non obbliga; e così non obbligano quei \Gixiramen_ti,_ che fanno i Padri: verlo i fi- " ‘

gli ingiul’n'amenter- Per aDîo ti um'da, fa

non torni preflo,_ fe non finifcì queflo la.

voro,.e cole limili._ ‘ w“ ‘

19. IL Giuramento. per» elîer,lecito dee

eller fatto con tre condizioni ’ con Verità ,

con Gihflìzìa ,, e con Giudiz, o . Con Veri

tà , cioè che;la cola, che lì, alîerilce ,. lia cer

ta, onde pecca chi giura per una cola dub

bia ., Con Gìuflizia , per Io, che pecca dop

piamente, chi giuralîe di fare unacofa in

giufia, o_ fia illecita ._ Con Giudizio , vie

- ne a dire che dee giurarli pencaula ragio

n_evole_,, altrimenti è peccato veniale» 1101

g1àmorrale.. -a;._,_ v ,

zo., Bilogna avvertire di" più, checbiI

- giura il fallo in giudizio avanti al Giudi

ce, la doppio peccato ,_ ed è peccato rifer

vatoy colla (comunico; e, [e deponefle una

cola con danno del Prollim0, farebbe di

‘ |I:iù obbligato alla reliituz.ione,del danno

L Tellimonio è tenuto, di.dirv la. verità ,

femPf€-Che- è interrogàtoilegirtimamente

dalìGludice .. Ma io, Padre , fe diteva la

vemà, 11‘ Prqflìmo palla-un guai ,c<î”l‘

uf‘fl’fi ad cjf0 la carità, ho detto, che mm

"2 f‘Pwa nieî‘ze; Bella carità .’ e<îaer ffl_f__l'flf

' cari

/,



88 "f Del Seconda Multa ‘=_Ql ‘

càrîtàal'Prollimd, tu vuoi’fare Pun pec

cato graviflimo , eoondannarti tu llello all’

Inferuo? Così poi crefcono idelitti: i Te.

(limoni negano-quel che han vedutq-,à

Malfattori‘rellano alfoluti , e crefconor fuu

ti, gli omicidi, e tanti altri mali. Se

duelli foflero calligati, ma fi’fentirebhx'o

tanti délitti.‘ E l"",2.1. ornapoi d'ogire'-' ’ igo i

rainento? Si toglie in»più modi, coll’ Imi»

razione colla Difpcnfa o Gommurazione‘ ,

e colla‘llilaffgrzione. E per r. ‘fi’toglie coll’

Irritazione, quella frpuò fareida ognuno,

clurha 4a'potelià dominativa, come Pi.

dre , Marito , j_I‘»urcìreyPrelato-yîfllpdeflazf

'e per far gue‘litt irritazione non mi bifcn

gna caufa’. Per 2.’ colla Dr/penfc , o _Com

mangime in altra opera, e nella Difpen.

faoCommorazimge ' bfandal Papa , o

dal Vefc0vo, m'a’vi ifogna la gialla cau

fa. Per colla RilnIdzmne, e quella può

efarli da’ fcovi , ‘ e da tutti-gli-altri che Ima

no la facoltà Epifcopale. . - .leîfl,fiî-’r‘i " .‘l ' ' ' “: .Y

' _ - _ ’."_ ‘III‘. , f ‘ f“‘.‘

. ' ‘ Dei qVoto. ’ .

,' zz. \ Irea' l’ obbligo del Voto ho poche

f - ‘ cofe' da airvercire al_Po io, che

ìîebbouo faperli dattitti,pìfizhè ’alt-re co

‘fe appartengono'a faperlì da’ Superiori , o

da’ Confeflnri. Che cola 'è Voto? 15‘ una

'pmuefln fama {f Dio , ‘delìlmnta, a_l’un be“

ne pofli ile,‘emiglivre.-‘Per;r, li dtc_e=fro

m: -

l.
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43:! Decalogo. Parte I..Cap. II. 89

'mefllr, la quale s’intende fatta con animo

d; obbligarli, perché le mancalfe l’ animo

di ‘obbligarfi, il Voto non tiene. In dub

bio poi fe vi fia (lato 0 no 1' animo di oh

bligarfi, li prefume rettamente che sì , per.

ché ogni atto fiprefurne rettamente fatto.

In cafo non però che il dubbio folle fe il

Voto è (lato Voto 0’femplice Propolito ,

dee efaminarfi, le colui che ha fatto untal

Voto, intendeva che trafgredendolo poi,

avrebbe commelfa colpa grave; pe‘rchèin

tal calo quello ha da tenerli per vero Voto.

zg. Per 2. li dice Defióerata‘, perchè al

Voto vi bifogaa il perfetto ufo di ragione,

e di più la libera volontà. Onde i Voti

de’ Fanciulli, fpecialmente fatti prima dell‘

era di fette anni , non obbligano, fe non

colla ch’ellì aveano allora il perfetto ufo

di ragione. E così anche non obbliga il

Voto fatto da taluno per timore incollo da

altri, a quello fine di ellorquere il Voto.

M 24. Per 3. li dice di un bene Poabìle,

e Migliore: Po_flìlaile,_altrimentie endo di

cofaimpoli-ibile, il Voto non tiene. Se poi

è polfrbile in parte, e l’ adempimento pub

dividerli, il Voto è valido circa la parte

poflibile, purché lia la parte principale.

Si dice di più Migliore , perché quando il

. _Voto‘folfe di un bene inferiore, o pure

indifferente, nepputeè valido -, =fe non,quam

do per le. circolianae il bene lì;rendelle

migliore. .,;.a,.; -!;w;,- “m. fa ..._a_

(325. Avvertali ,‘ che fe alcuno adempifce

lfoper_a del Voto, benché del Voto.non lì ‘

ricordi , non è tenuto ad altro. perché 0

guru
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1

9° ,
îrruno ha la volontà .altneuga genera e dì ' l

, oddisf’are, primaf;le»zcofe-di obbligo ,_,e poi

quelle di _ mera dtvoaìonm Ehi-f fla. infldiiè»

bio‘ di qu‘alcheVpto fasto , -'è più licuro che

l’ adempia ,, ,ma in» rigore non è. tenuto.a

foddisfatlo. All’incontro. ohi-è cx:rt_o del.

V_oto-;‘=ei nonxècerto;dhrffirlp ademinto,è

tenut;ra foddisfarb:; allora pallina

de'l%o igni;rl’gljaiìéqtd.«u ,_ ‘ . “ " ” "

.aó.«_Sdurio- hu:fattpzr unllntu, ',e‘2pl‘i 7

difierilce’idl; tfuflldisfarfii‘a »reîtl'quamo‘ terna

, fili î ilìtua, che :pecclri*mortalmente UOIL

foddi'sfacendoloì »Diconnmnlri Dottori , che

le laiîdiiferifce.«perfidueanni,‘ dal piùpe.ll

tre ( commette .onlpakgra_ncsai -Qb aldntîem

de, qMflddÎlÌkl.Vwl-èfllìqhlllcllfi _cofaftioia

perpetua,"una a. ‘ tempo , %eome dr vi_iìtare

olu Santuario ‘,i di far»dùe"alcung Mefieé, q

fim'rllkàMauquandoeil Moto?è di .cofa per«

petua.,r dicono che allora. ' pecca ‘ gravemen

te ; le lo: dilì'erifce- anche..per fei' meli , ‘Ma,

per ' cl_rità fiprego- tutti, e fpeciaimeute le

‘ Donne ’(‘ Ordinariatoente =ipa_rh_nclo: )_,. fa no!

fare più Vinti ;' Si»fanu'o 1antia.Vott ,- _t;pm

paflantfiîannìwdblfiflìi #4 _ll°lil ' ,i 0?

no..-,<2_liandowolflg;ofieflre a Dio qualche

‘ ,"n‘cin1fite Vota, 'ma'vfate‘ne propofirg

fflria‘obbli'gò. E ehi=mai vede; cl_ae dii.

iicilu;ente -adernpirà ’qualche «Voto giaffa'c'.

to_-,lfvfefilo faccia commucare dal ‘V’ ’
,,.y

,

,o‘uaaeriuaÌche‘. Gonfellnre ,’al .-qualn ili-Net.

covo ha data quella. facoltà. , ’ .,;’aflggl‘fu

' -9ÌQ7.,IÎCGIÙG"fiÌÌOEÌÌI'.‘Pì)bbllgqlfiél ’ilocoì

Per '17., (i toglie frolla} Mwaione delle m_d'.

‘terie,, cioè quando Vl concorrequalche cir.

-,},<‘Î %
À»



  

Del De;alogfor?a;te L Cap. II. .9:

coflanza amabile, e tale «, che la folle (ha

ta prevedurada chi ha.fzum ilflVoxo , que

gli non 1’ avrebbe fatto. Per -2., Il toglie

‘ coll’1rrìf_aziane, parìmente qogxe dicemmo

di fovra parlando del Giuramento: ‘-la qua

le Irritazione" (ìjfa dal Padre,,o dal Ma

rìt_o‘, q altra Perlouache ha la poteflàdq.

minatìwa, ‘Ed‘à; far ciò non vi bifogna cau

l'a; 1ll»lîa_dre,, ò.«il Maritg a fu0flar’bìtrio ,Ì

fgìf.gagiìlqfa_ ,; puòì irritare 11. Vota fatto dal

ÌÉ‘îfilib’“, o-‘dalla Moìlie‘; ed àl'lora quèfi.î

rellano faidf:l1lall’ orblil o del Voto ., Pefl

3. (i. to‘glie. l’obbligo. de Vou> colla, Dif

penfa, oC'ommytaziqmdel madefimo, vc:he.. ‘

ti può avere dalPgp_a ,‘ o. dal proprio Vei

covu ;5 ;ma, ggîia‘ 133{9;9fa.- il.o.-. Computa

zionavl.bi ‘ Mv yglu{l3 qul'a,.almmemà

ti farebbe‘nu h;Cmque Voilà‘l'qòî-fnóxhfifiu

fono difp:nfarfi che [olameqta dal Papa“;

comw fimo il Vota d’rsflliià, di Religio

;ne,, e de’ tre PelIegfinWI-Qa Gerul'alem.

me, alle Chief: di-‘S.Ia letroy e S.,Pra‘olpl

inRoma;, cdfîa’ S. Gîacomouìnfl Galizia':

qtìellixlî.fchi ‘, _ H;ìfiniige Voti rifervatì.

Ciò ‘sîinten hondimeno ‘,, p'utc’dè t‘ali V0.

ti lian- fattl_am,are ‘u_irtutìs, non} già fe,{q{_

faro Voti pedali ,À o condizionati : peggfgìg.
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. (Iv {Dei Terxlo P‘ritî‘tthî _ _

C. A f_P. ‘- u_u«H ‘Î. Terzo‘l’rècettod '

'_ , ' -_}jSfiìléfiélffi le If'2fh_. _ _

Q”Uéfltoîl’rtcetri importi duci obblî.

‘ "l'\

‘P .

' ' ’ghi, 'ilÎ-grìmo di all’euerlì dzllen'

.-‘pèrc cNÌÌÌ‘ÌÉ futre_le Domeniche", E. èì

' fi'e c0mandatez’ilfeîwndodì ’feutir-'la Mef
_’l'a ,ìd' ‘Iîlifgîòlî'fiì.l Nell’anticaLegge la Fa

'flzl c’ra‘ìl ‘Sabató , ma glî‘Apolloli poì»l’

. 'hagmo mutata, nella Domenica; giorno per

\

\/

filtro} l'antificatq più 'voàt&dayDló , come'uo.

’t21 S,fL”éonì ,, , ‘g_îomo di" Dom6-î \

hicta, fun‘:réagmlMmdo , rlfox‘l‘e Gesù Cgiz'

‘l’fib', _’e- difcefè lo SPìrìr0 "Santo fo_vra gli

- Apollòli, Qmficì Preterto Idi l'au’t1'ficar'lt

’lfe[layLdiì:e S’.‘ To'mmafo N( 3-; 11‘f’4î.‘ niz.

“a. _4. ad' 1;. €94. ) collajcomgzgle lle‘_ Dog-\

Î9flj_ ‘cl_1e rm_ qxìgmto' all’obbligo}? dgora'r:

;Dìo_=oofl - lqxlzaléh‘e'cultoih - I'alciiu te‘mpo;dvel.

'13 VI“ '_(' ‘ u2m'ltfln 1;dfiu Qqn‘d bdhio“depu.

'fef, glìg‘îw‘ zempré‘ mm [mg ad pkmndm‘b

‘llrvmì; )f‘è‘ ;uumle‘, în_- modo‘jgh’e‘î'da tutti

"dee olfgrv'àrfi yég‘ obbligo" nàtur'ale: ma è

Cerirùogia’le' in quanto ai- giorhi’determL ’

'n’a_tl’: ’Gfiemgnial'e‘ve'rlì i yugg‘tà‘m ho? pr.e-‘

(e ;4 afet’_èrm_nmtligr fp:dàk"idhp«:; E Co

_ . Ceflmòùìale; ora,i:li“è"éèllìitìflzf
géÎ'îmtîfll‘, più n'ò'_u plgbllga‘? ÌSi‘cc’b'è all’ ‘0 -

’fèi‘"?hgìf delle do_î tehut'i_ ì!éflo
_‘preeertofdfellaî‘tîhìèli , “là‘hmle In: ‘ deteri

1 ;minatii giorni; ìQualì vuole olm-fieflfl

F (la ' 'x‘e etto.e-Î‘Îj‘î‘ P ° 2. OH



  

Del Dualoga. Pnyt.e1.Cafl. III. 93

1. Ora dimaudo qui: A_qual fine Dio

ha illituire le Pelle P L’ ha illlruite_, accioca

ché ognuno , avendo artefo negli‘altri gior

ni della fetlimana ai beni del corpo, nel

giorno della Fe(la at,te'nda ai beni dell’il

nima , nonlolo.conlenrire la Mella ,. ma

di più con fe'mirela Predica, Vilìta:e il

Ss. Saga-amento, raccomandarli a Dio, e

fare altre divoy.ioni nella Chiefa. Ma tan«

. te perfone a che (il applicano nella Falla?

a giocare, ad ubbriacarlì , a parlar difone

fio. Ma udite quel che narra il Surio ( ram.

5. up. 9. a7. di Settembre). Nella Cirrà

di,Dia vi eraMm lauto Vei'qovo chiamato

Stefano, egli non avendo pomm rimediare

al gran difordine del [no Popolo , che impie

gava le Pelle in giuochi , balli, ed ubbrla

chezze, ottenne da Dio, che un giorno

comparillero molti Demoni con forme [pa

ventole . i quali diedero cali fpavenri, che

tutti gridavano mifericordia; ..ma promet

tendo eflì di emendarli, il l’amo Vel'covo

colle fue orazioni Egli liberò dalla _villa di

queglikorri-bili mollri. '

7‘_‘ ’ À ‘ v7 - 1

. i 4? , ,_. \-7, '‘ “i ;z}_if" > 5. L '_ ,f -'Î\'\', _ N

. ‘ .gaailîoaliigb a; àfiînèffi iîiìk ;;-.jf

. _l _} _Gpere Sequ'h' _. ,fi,
‘tllî I“ ‘,“Àv ).’Î"“ : Î . , -Î"; ‘ y. .

3» [fogna diiligguarejre fgr‘tg_.di ‘Opep'

’ -_re_.,‘ Servilij',j Liberali, e Comuni.

7 Le Opere Sgrwli,_-eome infegna S., Tam

mal? (3. Se_‘ììf. Dlfl_. 37. q. 2. a.'5.ad 7.,)

mfimmente. foup_‘.x Peccati, ;r,ry'a_ lerteralre,

7 i ’ pen
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4 v‘“= »DflvTeraoîPnàm w.“

'r'n‘ e ‘l‘parla’ndo' fono «“q‘uélle «spera, che ‘

‘f' iono efepeirar‘li “da? (oli Servi .«’ Qnellefi

chiamano encora’Op‘fie‘de'l Carpe , e fono

il .fabliric‘areyfil ’za ' are ,ft‘.ujc'ir'e , lavorare

’i ferri ci‘é’yi‘erre ,I-o’ _‘ 'e’gìi’a’nifiia, e*fitriìli>alrre

rèpere , ‘lie ,rxcl’iìéxiót; ‘l’aîîfàliîica del» corpo;

_ delle -'fon‘-prèpi'iaménteîleèopere fiera»

‘t‘e7 in“dall’ antiìa Legge: 'Ol‘ùr'ne opus fen

ìndnfdcîefil‘ in 29'. ‘128‘Ùi"23n ’7'; _'Le‘ _ ‘

?ere Liberali, «chiamate Opere‘dell’fflnima, ,

on Ìqnell_e che li fanno ‘î_ialle Perleh'eégl‘ibea

re“, come >fono“’ló {india-re ,. "l‘;iniîgiiaifl5

fudna‘re‘ , ferivere ,"e limili“;- ehuelieii'liwleà

aire in giorno di Felia’, ’3ÌlCCÌl‘QÌJè‘ÌAÌffÌCCl-îì

feroy ,ger qua'lèherliicro . 1Ammaetnncvmo.‘

‘ ‘ra combuillìrh'amenre i Damrîefla‘ne ope

re liberali il traforiùere o [iii il «copiare. le;

'fclritrnr‘e ; ‘per’chè url’" opera :anclfelr_rjguarda

1’ ififuz'ione " della inerme.“ =Le'yWre finflL-‘»

niente ’ Cvm’ùnì; _ClliW '

f<m_ i1uelle'ehedì-“î‘f " 8%?fiflÎs\ervì“,ychorne “P »‘ , _\

4..“Or nella} fe‘î‘l‘olé‘Opeire %Serviln

fon proibire, ‘Î1Iìll già",le-'Liberali',' e nera;

Î‘Dure lo Comuni, come-dicono-Ii Dottori

con S. Tommafo,»îl_q’nale fc’rivefiO’pwra

enìm .c ciglia àd,fpnnuaiemk l_)_eì jcu_ltum

_ iifi’ijrîtajiflmbt fcfùtlìaifdlcun

mf;.«in ‘quantum‘-Wrir pu(tmmt ad S‘era

es: in quantum vero [um ro_mrytgpra

óî“ “wì:j"%fii Liberia-f“ .1î4:m» dtgun'ì

tib‘.’ z. -‘q:mfl". ‘122; a. a,. ad 3.'_E‘pmna

il Santo ’ave: già lpiegato,‘ che .in: quello

Precetto. le'- fole Op'ere Serv:li S”lflî_€lld®flc? 1

‘>Tè_1ate'ì" Onde non è proibito nelgioînodu

' 2". -Q

  

.'

‘!’
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do la leucemia più comune, e più proba.

bile,îfip'erchèuquella almeno è opera comu

ne; a’« S‘erVieìîdfèa’iiiòeiji Più; prello fembra

opera' SeiVil-e ilxpefeare‘;'iwandoîvi è‘gran

fatica; come: li" 'ricava dal _reflo Canonico

up. 'gî.‘î'de Fe‘rìir, dove-per la ‘;pefca delle

fardelle"fmi c'on"cella la difprrifa’dal Papa ,'

‘5. Bifogna avvertire di più , ’Cl'h'ii nella

Ferla. fon proibire ancora le opere Foren‘fifi,‘

cio'è tu;re _q‘uelleche fp’ettano al Foro,

come fono-il Ciraire le ‘ Parti, formare i

‘prbìe’fli , e’l fipronunz’iare ’o el'eguirele‘ fen

renze; purché ciò non lo richieda la necef

fìrà, vo la pietà, comeli ha nel ‘ra’p. _ult.

de Fèrìir. E proibito ancora nella Fella-il

vendere le robe "nelle Botteghe pubbliche;

ma ciò li permetta poi nelle Fiere e Mer

cati ammeffi già»dallii co’nfuetudine‘, opu

re quando fon cole, che biiognano all’ufo

giornale, come fono le robe di cibo, ‘vi»

110" cervogia, e limili. u_{_l“6.»-Qnali ‘darife4 {cileno dal faticare la:

Felìa? Scafa la Dìfpenfa‘ del Vefcovo, ed

anche del Parroco, quando ‘vi e ragione

vol caufa . Scafa per aula Cmfuetudìn'eî”

che vi è in qualche luogofpu‘rchè’ la con.

fucrudipe lìa pre’fcrirta_, e non riprovare

dal Yefcovo. Per _:;.*fcuk:ia Cam'à per

lovwìii’r’e‘qnalclie Proffim‘og;phe (la in né,

- e‘eflità'. ‘Per‘4. Afcnfa la Nen.flìrà3 come

quando altuno non avelle che mangiare-ii:

quel giorno, fe non fatica, o pure [e fa

-flcal per evuare qualche grave danno ,- e

323% per

Ì)el Decalogaì'Pnti‘teîl-Zn'p.III. ’èÈ _ \

ella il viaggiare ,’ecosi neppure l’ andare '»f

acaccia collo febnppoyo colla rerea,l fecon- “
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- perciò li permette di mietere il grano;

di vende:pmiar€, co_rpe anche di tacco.

gliere le 'biade-Lil fieno , le olive, le

callagne, el‘lìmilr altri frntriper medegli,’

in licuro dal pericolo di rderfi. Gosì aria

che {i permettono ella quelle colei,

che; l‘on‘necella_rie‘ giorn,alm'enge alla" vita

umana, come l’ app';arecchiar_ le vivande , il

ralletfar la Cafa,lcopare‘, fare i letti; ;e_

fimili .' Per" 5» fcui'affla‘l’ierà , fcome farei» '

be il coltivare i campi ‘delk‘_Chiefere, ‘»-<> Pure ,fabhricàrle-rer llmofina.s ma

ciò non, dee ammetterlì , le non;vi èlaza del Vel€ov‘o, o vero le non yii'olieu’na

graveed arrual neeeliirà.v Per 6.f[fcilfq,la.

Par'uìs_à della materia ,‘ Ma quale_ il (lima

ell'er materia grave in ciò? Allr1‘Dotgon

diconojell'er lo f aaio,di malora, alt_ri_ la

> limdono lino a dire ore I. Ma la parv;tà di

materia non_;il‘cnfa daL peccato veniale,

quando non:vi è nulla. , a:

’ 7.}Alcuni- ne’ giorni di lavorp,wnon__vo.

gliono faticare_-,Ì,e .poi;‘no‘ngli vergoguano

nelle «Eelle‘ di faticare le-niezze.giornare,

e >cpllringoao anche afauc‘are _i_figli , ,e’

ghr-zoni .' M; , Baàre,fiapio qver,r. Ma non,

ogni povertà permette 'll- a\ticar, la Bella ..

Ha da ellerer una {al por/erre, A e-1tal nrref.à

QQàÌ-"Cll’e‘ ,_nqn abbi ‘_m:;da vivere»eo:igi_rqai

.gfieîllgllawlfil Quel giorno», (e non-,fapchr.

y nella ognu_nothe vive colle ,faui:he,;

è,poveio,‘ edha' qualche uecellità,:ìn&

quei‘laînecellieà n_on ifcui'a- dal peccato: Ed

avvertano i Figli ,. che quando «ll'P_3djl'd col

manda’lorqdi iaricar;nella Erfiil flîfgî‘4ìl‘àì.

_ _l'};\i 7 e "
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Ieggevli Dio, non l’on- eniiti ad__ubbi ire;

anzi peccano le faticano. Solamente glorreb-l

'_ tlcarel

  

bero ellere fcufati, fe‘non voleridol

ave'llero da patire un grave danno, o al

rpeno un grave incbrnodo ,_perch_è i Precetti

della Chiefa non obbligano, quando viè

grave incoitrodo in oli‘ervarli. I Garzo'ni

poi che fervono a tali Padroni, che gli

obbligano a faticar nella Telia, debbono

chiaramente rifpondere: Ma oggi è Fq/f_a,

Ìb fim Cri/fieno, non voglio fizqrare; E, [e

li Padroni li ’forzano con 'grav'x'triinaccie;

Ton tenuti elli per l’avvenire a licenziarr

da loro con ritrovarli altri“ Padroni ,. che

ollervano la legge de’ Criliiani. - _v . ‘

8. Udite come Iddio cafliga coloro, che

fa:i'cano'nella Fella.- Nella Dioceli di Pa

no i celebrava in un giorno la Fella di 'S.{

Orio Velcovoe Protettore di Fano,\uri

Contadino li pofe ad arare in quel giorno,

ed interrogato come non portafi’e rifpettr>

alla Fella di S. Orio, ,rifpofe: Se rglifiè

Or o, .1’0 fon una , che ho _bi/'agno di pane ;

Ci detto, l'abito '(ì aprì la terra, e P in,

ghiotti con tutto l’antro, ed i [noi bevi";

Ed in quel luogo, che ora li chiama 14'

Villa di Rofllmo, li vedono ancora i legni

della voragine aperta . ' '

9. Buon‘Uomo mio, che penli? pfnlî

forfe, che quelle fatiche che fai nella e

lla, _ti hanno da f0lle'vare2 la fgarri , quel

le faranno per te;g:_aul‘a di maggior- mire

,ria, senti/quello altro fatto," Narrafi di

due __Scar ari uno'camPava bene colla Fa

niiglia, l altro con tutjt; ÌChC).fElUPI'l-î far-il

‘ ’ , " " "cal
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calle, anche nelle Pelle, _ello ed i Figli li

inorivano'di farne; _Un giorno, lagnandoli

egli coll’ altro . Scarpini'o oller'vante della

Folla , gli dille! almiro 'r‘0me fai? Io fati

co, fl'mm tontìnuamer'zte, e non Polo dri‘i

'vare a vivere! Colui gli rifpofe Io me la

fa ogni mattina,ron un Amico, che mi pro

vede di tutto. Replicò il primo: Fammi

rono'fin‘e' queflo tuo flmìr‘o tor) amorevole-i

Quegli ce lo promife, ed una mattina lo

condulie alla Chiefa, dove afc'oltarono la

fanta Mella. Ufcitr poi dalla Chiefa dille

il primo? l'5 dov’è l’Amìco r_be ti proìie

tle Rifpofe l’ altro: E non, ai veduta Ge

sù Criflq fopm I‘Alrnre? - gag/Io? _l’Amî

lo , rbe mi prevede. E cos_ ‘ ratelli miei

intendiamo , che folo Dio, ma il peccato

è quello che ci prevede ,‘Ì feDio provede

coloro; che ollarvapo la fua legge, non

coloro che la difpre’zzano. g I

re. E’ bene poi, che fapprano tutti ( ma

molti ‘ là lo fapranno ) che il Papa_Bcne

detÌO-S(IV. lin dall’anno 1748. fuor_i delle

Domeniche ',"e delle Folle più folenm, nell’

altre Pelle permii‘e nel Regno di Napoli,

e di Sicilia il poter faticare ‘cbi_ Vuole, e

’ lafciò folaniente 1’ obbligo di fentire la Mef

fa. Le Fel'le poi eccettuate, nelle quali

non li può faticare,_ fono}utte le Doineni.

che, - e di più il primo giorno “(il Natale,

il giorno della Circohulione (cioè il primo

dell’ anno ), dell’Epifania, dell’\Afqenlio,

ne, e del Corpo di Grillo: di, piu _,le cin.

que Feiiività di Maria 88. cioè. l_a‘Con‘ce.

filone, la Nalcita, l’Annunzrazrb;e,_ |;

- UI‘I-‘
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Ì’uri’iìcaìlone, «e. P'Allunzipne, la

‘Felliìiilà di S. Pietro e S.,-Paela, ‘e ìlium"

&;Sakxti ;-“e del Paélroue I prinéipale dl qua

lunque Città , ’o Paefe della Dioce’lì .

A .'w

’5. IL. *
v , ,

" "5v -(| 1* ;‘ f " "Ùg: À

'.*-V 1‘flèli’.olblìgb i8ì_ n_0ìflere alla». ;! ,_ \ ' »fantm Mafia. . ‘I. M -

, . .} ‘ .'. > _\7 ‘_‘<v : j,‘ ‘3;;'\"‘-*_; ’

mx. : =He‘cofaì la? Mella? 1:" il,.l‘acrh

f ficìo_, ’-cbe fi 'nflerì/ce alla -

Mufià del Corpo e Sangue di Gesù Cm’fla

[ma le fpeai: ‘ di panefe,di ’vìno..; Period

flàsfape fa quell’obblig'o‘] (i ricerc‘anoilue tò-‘

‘i'e, l’Inteuzìam,e l’iAuen'zione. învp‘rì.

mo,‘luoga ‘fiyficer:a l’Inten2ione, cioè 'che'

h»Perfonafiîuteuda di lenti: la Mella». -On..

’delnon Toddìsfa, ‘-chi ‘vi lla‘ yrefexite l‘atle

nuto per violen2a , "o villa par mia: la Chie-.

fa; per a'fpettar 1’ Amico, o pèr altro fine

-che di lenti! la Mella, Ma le alcol.

talle la Mella, »_jper divo'zìone, v..‘credendo»

=eller gìoma di layor0 , e poì.fapelîe, “che ,

quella} giorno di Pialle, ‘è tgunto a Ten

rime un’ altra? -No, 'perchè balla,avar a

dempia; -l’ opera tomhud_ac&, benché non

'fiafi avvertito ‘a voler adempîre il precetto

della Mella. _ ‘ ° _ ‘ , - '

v 12. In_fec0ndo luogo. 'Iì mena PAnen,

zìone, cioè che ?la- Pfllona attend'a al Sa

grìficìo_che fiselebh. Quella Attenzione

pai può elle,rv Elìerha,ked Interna . ’E’ cer-1

to che non -foddisfa all’obbligo ‘ chi l'ente»

la Mella feuiafil’ Attenzione. ma) «1-,

E 2 me

'î

L
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mente cominciava dallî0llîertori'o .. Noudîi

meno la [utenza migliore ,. e più; comune

vuole,iche’ lìa materia grave ilnon. allìllere

dal: principio fino all’Evangelio- înclulìva

mente. E” comune p°ia,la( flfen:enza, che;

non pecca gravemente, chi lal'cia di allìlle

’re‘ dal principio fino anche- .all”Epillola ,, o.

pure a quel- che« lì, dice dopo la Comunio

ne del Sacerdote. Chì- poi lafcialfed'r alli

lflere» o alla Confagrazione ,.-‘ o alla. Comu

nìone’del. Sacerdote; io dico, che non l'od

dis_fa, perché tengo che,l”ellenza del Saggi,

fluo c‘onfifie così: nella. Confagpazione ,; co..

me nella Comu'nia'ne ..'

15, SL nota per 21 eHer- propofizione dal):

lata da fIùnocenzp XL; al numeri» 53» IL

due, chev foddìsfa chi fetale nello. llello tetra.»

podue mezze 'Melle» da due; divenfv_ Sacca

.doxi- che celehra‘no e Ma [e ima fenhll'c que

fie due.mezze M’effe iw diverfa tempo»,

- cìoè‘ mEzia da un- Sacerdote, e mezza da

un altro? Molti. Dottori am'meltrmu che.

\ fodrlisferebbe ,. purché allìlla (così ti. dee» i_g-.

tendere )‘ alla Confagrazìme , ed alla Co,

munione’ che li fa- dallm llella SICCMOIQ,,

che celebra- ) ‘..f. ‘16. Si noti per 3., che bem lo_rldxsfa. all"

obbligo della Mella v,‘ chì«la fg:ntrl’fe (landa

nel Coro dietm l’iAlrar Magglore _,7 o. pure

dietm» qpal‘che pilallro» della- Cluefa. ,. ed:

anche fuori‘ della Chiefa , lenza .n_eppuc

ved'ere'il Sacerdote ,4 purchè= fila. u_mto al

Popolo, che (la ilentro la Chiel'à; 151 “10.

da che almeno. permezz'o degli alm-poll’a

avvertire ciò che li fa. nella Mella ._ S_

. 17_. L
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17. Si noti per 4. che per gli Gentiluo

mini che tengono l’ Oratorio privato in ca

fa, non lbddisfano alla Mella di precetto,

le non i foli Padroni che hanno ottenuto

il Privilegio, e quelli della loro Famiglia ,

cioè iloro Parenti, conlanguinei o affini

fino al quarto grado; purché ( notate)

quelli abitino nella fiella cala, e._v1vano a

fpefe del Privilegiato; e purché in oltre,

quando lidice la Mella, vi allìlla una delle

Perlbne, a cui (la concello il Privilegio.

In quanto poi a‘ Servi, avertali che non

l'oddisfano tutti i Servi, ma folo quelli che

vivono a fpefe del Padrone: e di più

( come dice l’ Indulto ) che fon neceliarj

attualmente al fervizio del Padrone, nel

mentre che lì dice la Mella , o per fervire

alla lielia' Mella, o per aiutar il Padrone

ad iuginocchiarli, o a federe, ojper legger

la Meditazione, e cole limili.

18. Si dimanda poi, quali caul'e (cofano

dall’obbligo di fentir.la Mella? Scola l’

impotenza Reale, e l’ impotenza Morale.

L’ impotenza Reale è, quando uno (la in_

fermo a. letto, o (la carcerato, o è cieco,

_e non ha chi lo conduca alla Chiela. I?

Impotenza Morale poi è, quando alcuno

non può andare alla Chiefa lenza timore

di grave danno o lpirituale , o tempora

le_; e perciò fono lculàtii cufiodi delle

Città, 0 degli Eferciti , o delle Greggi, o

delleflafe, ode’ Bambini, 0 degl’lnfermi,

non avendo chi lafciare in loro vece. COFÌ

anche (cura un grave incomodo, e perciò

fono fculati dalla Mella gl’lnfermi cornu

4 °
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lefcenti ,_ che non poliono andare alla Che

fa fenzà grave pena , o timore di ritader ,

cosi. anche Tonolhulati i ieri/i; che iîon poi

l'ono lalciar la Cala de' Padroni lenza inco

modo grave de’ Padroni, 0 proprio, le per

elem pio temel’lero d’ eller licenziati lafciapdp

la Cala, e difficilmente poreflero poi troVa

fa altro Padrone. . ' ’

.x9. Sc_ula anche la notabîl lontananza

dalla Chtefa , come le folle dillante. per tre

miglia, fecondo dicono iDottori; e meno ,.

’fe il tempo folle nevofo, o piovofo, ola

Perfoua folle debole, ola llrada molto di

faiirofa.Ì D‘Ì più fcula la conlnetudine de"

Paeli, di nqn ufcir di Cala pe'r alcun tem

po dopo il parto, 0 dopo la mórte‘diqual

che llretto Parente- Ma alcuni non vanno

alla Chiel'a, e poi vanno alla piazza in

pubblico ,- quelii non fono li:ufat;i dalla ‘M’ef

fa. Di più alcune Perfone poliono eller'e

{colate per non avere le velli, o P accom

pagnamento decente per comparire nella

Chiela, fe nondimeno vi è qualche Cap

pella rimota , o dove li dite la_ Mella all‘

albaolì;ura, elle Rata tenute di andarvi il

fentir la Meli‘a .‘ x‘_ " -“

20.. Del relio, Crilli'ani miei, procura

te di non mai lafciar la Mella. 011 che

reforo è la Mella per ognuno, che- la lente

con divozionel; Oltre le [indulgenze che vi

fonti (Innocenzo VI. vconcelle tremila e

più anni d’Indùlg_enza in ogni Mella che

li afoolta ) 'fi ottengono grazie grandi, 9‘":

ché li a licano , a chi ode la _Meffa, I

frutti de ’l-a‘Pafiione; di GesùCufio; I(ÎWIIU‘Q

’ . -.'.. CQ.
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( come dìcemmo»di (apra) ognurxmche a

fifle, fagrifica inlieme col Sace.rdme;‘egl of

ferifce a Dio ‘pe‘r‘fe’,"e per gli aitriflla'mor;

te, e tutti i meriti del Salvatore. W 15

21. Udite q'uam-i beni«apporta laMefl'aj

fpii‘iidalì_, e temporali anchi la lente Tre

Mem;clemti un gîomo%oleano partirlî eia;

liemè dalla Citrà“di“ Gubbio, mal-‘unbf'di

loro volendo prima af‘colrar lit» Mella, gli

altri due non vollero afperrare, e li par:- 7

rirono; ma arrivati al Fiume Corfuone, 'ch’

era molto crel'ciuto per la pioggia caduta

nella none, mentre lìavanò»in.rriezzo al

ponte, il ponte li disfecej'bed elfi_moriro'

no affogati . Arrivòil terzo, chefi era fer

mato ‘a fentir la Mella, e trovò'î‘li due

Compagni morti alla riva, e riconobbe la

grazia ricevuta per aver allillito alla Mella .

22. In oltre udire queli’ altro fatto più

fpaventofo. Nari-ali che nella Corte di un

Principe vi era un Faggio divoròî chenon

lafciava di l'enrir la Mella ogni giorno: un

altro Faggio per invidia l’ accusò fal- Prin

"cipe',; ‘che' aVefl'e troppo confidenzx colla

Princ1pelîa Spo_fa: il Principe adirato di

ciò, fen’za efammar altro, diede ordine ad

'alcuni,‘.i quali teneanoallora una fornace

aecel"a , forl‘e per-1:11 calce , che venendo un

l'no‘ Faggio fulvit'dl’aveilero fatto morire,

gìtrandolo nellaiaruace, 'e che fubiro poi

glie 1’ avefleról avìilazm Apprefio mandò il

povero ' Peggio aaonl'ato con un certo pre

tello al'luogo della fornace; quelli menxre

andava, udì fona'r la Mella , e lì tratten

ne a fenlirla. ’Il- Principe non ricevendo

E 5 fabi
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{olmo laqwla che-afpezl’avafi, mandòl’al

» tra Fa la falfo. ‘accul’atore , per fape

re che 1‘El'flfîfl0j arrivato. che fu il mi-p

fero, effendo egli il primo che,urivalfe,

.u_‘prefoà _e bruciato. vivo .; Comparare.- indi.

11 P38819 innocente ,, -'e riprefoi‘dal‘ Prin'ci.

pe.. perché non. avelîe. ubbidire; ,fnbiro ,. rilÎ-'

l’ok-che, (ì Ql‘lffl‘.lfilitfl:& (emi: la Mella .

1)" ÌÎUUÎÎPE. allora. po&o.icr. fofpetto, della.fal.

fi_tàpdell ac.cufa ,, n52 prefe migliore informa‘

Zl°tfle, el;ovrì l’innocenza-del Peggio di.

' ‘- ‘lQ 0.. I“ . ' 1

‘ L23-_- Ml dicîamqq_ualehe cola. prima di E

> 1 mar dl parlate;di q_uiillo precetto, dell’flbw

fucile fauna i; Galliani. della. Fella.. Iddio,

ha. IÎÌHZUII'Q. la»
, accioccbènoif’onoria

.100, e ci acqu lama meriti per. lo Paradii'a

comandare alla Congregazione ,. o alla Chie

fa i} fenrir-la Predica ,, a dire il ARofario ,,

fl._ vxlîrare-QÌPSQSacramento ,; a. raccoman-.

arei a Maria Vergine , a? Santi.Avvocati ;.

A ma rami_li fervono della Fellailîel‘ Piìdiffl

norare D10 , e perfarfi. piùfmeriti> per l_?fihk

Che fil fervonn {filtij‘dfi’ìgiOl‘llletîli-ÈI.’

Ile Pelle? gccglo,b, perelir‘reecon'trarflii emi“:

fe (quanti omicidi; {accedono in giorno. da

.Felìa .’ y); 0 pan me all’amore, non. por.

rando rif emy l;fllìfilll'&ìlllfi:flhlflffli ,gxra_creuerl% in mezzo}: , '-.-';iria- a-,f_ag 31_ I;

penfieri , oiparlardifoéi'lgoîo’malregom

Spegni; o per pall‘arl‘elt olearie una rayevgzajaî

‘a giocare, a beflemmìane; e. b.d ubb_naea;

-fi . Il Parroco fala P‘red‘a'ba, e quelll-fl. 2°

fla non voglibno«kntir la:-_Me_fla del-Pili,"

reco, per non femir. laPrerhca. Lu5fu;e

eu'îw' "I 4fll?
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anime dies fIe/fivur, c0s‘ì diceva Geremia

( c. 17. v. 21. ) ; e così bifogna dire an

che a’ tempi nollri Lu€ius anima, a che fer

ve la Falla 2 per feppellire l’Anima più den

tro l’Inferno con accrefcere i peccati.

24. Ho detto: Alcuni non vogliono en

trar nella Chiefa per non ientit‘ la Predi

ca ; ma dice S. Gio. Grifoflomo, che per

alcuni farebbe meglio, che non ci enrralle«

ro mai nella Chiefa, perché fanno più pec

cati con entrarvi, colle loro irriverenze,

che con lalciare di venirvi. Ecco le parole

del Santo: Non tam crìmen fuWer non ve

nire ad Templum, quamfir venire. Oh che

orroreè il vedere le irriverenze, che a’gior

ni noliri li commettono nelle Chiel‘el Epoi

ci lamentiamo de’callighi di Dio! Scrivono

più Autori, che per ciò, fi perdè il Regno

di Cipro, ed andòin rrano de’ Turchi, per

l’irriverenze che li commetteano nelle Chie

fe. E fcrive Eugenio Cilienio,,che fu Am

bafciatore di Ferdinando La Solimano , che

al fepolcro di Maometto i Turchi non par

lana , non il‘putano, non toflano , nè li vol

t_ano mai a guardare alcuna cola per curio_

liià; e quando efcono da quel loro'Tem

pio, per non voltare le (palle al fepolcro

eltono colle fpalle voltate alla porta. Ed i

Criliiani nella Chiefa che fanno? difenrro

no forte, girano gli occhi da per tutto ,

li mettono a guardare chi è bella , e chi è

brutta, fanno mali penfieri, hanno l”ardire

di venire alla Chiefa per far l’amore, per

dendo il ril'petto anche a Gesù Grillo [agra

mentato. Ah Dio mio, come non le ne

E 6 cado
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cadono le Chiele .'»come Gesù Crilio non

ci lafci'a! Eccome avvenne, una volta. Narra

il Verme nella [da Iliruz»ione, che in una

Chiefa, perché ivi ficommetteanoirriverem

ze, mentre il'Sacerdote elevò la {anta 0‘

ii-ia , fifemì_ una voce orribile, che difie : Po

palo, in mipum._ Immediatamente appreffó

fi vide l’Oliia alzata in aria in mezzo alla

Chie‘fa, ,‘e replicò la voce: Popolo, io mi

pam. Finalmente arrivata 1’ Oliia al tetto,

di nuovo replicò-la voce: Popolo, io mìpars.

za .‘ Poi: non li vide più, e l'ubito cadde la 7

Chiefa fovra tutto quel Popoloinfelice. A-lc

Fratelli miei , come Dio ci può. fopportare»,

vedendo che alla Chiefa, dov’ Egli ci_’diù

penl‘a le grazie ,, noi vi andiamo per, più ci

fenderlo ?‘ ’ ‘ _r

zj._ Prima, di- termi‘nare quelio Precetto

della Felia , diciamo brevemente qualche co

fa. del Digiuno, che la [anta Chìefa- ci co-»

manda di oliervare nelle Vigilie per onore

delle Fefiivitàche le lî‘egu0n0ye nella Qua

relima per apparecchiarci alla. celebravano

della [anta Pafqua. Nel Digiuno fon cp-;

mandate tre cofe:- r. l"Aliiiieriiiii d_a’-‘cibi

proibiti .L 2; l"unica Comeilione , ’Cltìè"« dii

mangiare una folta volta'il'gìorno: g. il non

deli‘nare prima dell"òra debita .V In quanto

all’aliinen1a fon proibite le-carr_ti , ed ll3tfl:

cini, eccettochè in quei luoghi, nef'qugflìvr

è la- confuetudine di ‘cibatli de’latticiny, ‘_e

dell"uova: ma ciò s’intende lolo per-le Vi

gilie, perché, in quanto al-la-Quarelima è;

certo, che fon proibiti i latticini per la_ Pro

poi. 32. dannata da Alelfandro- VII. Dlchi&.

" to,poi

{J
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rò poi il Papa Benedetto XIV. che fa al

cuno è difpenfato colla, licenza del Medico,

ed infieme del Parroco, o del Confelfore a

poter mangiar carne nella Quarelima, o

nelle Vigilie de”Santi, nella mattina non

può mangiare'inlieme carne, epefce; bada

lafciare il pefce, fe mangia carne; ma non

già fe mangialie foli lhtticlni.ì .V ‘

26. L’altro obbligo è di mangiare una

volta il giorno, e folamente nella fera li

permette una picciola Colazione, che non

dee paliare otto oncie. Alcuni nella fera

palfano le dieci, e le quindici , e iorfe an

che le venti. Bello digiuno.L Ma ,, Padre,

mi fa reflare appetito . Ma ciò non balla.

Anticamente i primi Crifliani mangiavano

rigorofamente una volta il giorno , cioè nel

la fera, ’e fuori di quella cena non prova

vano minima cola; poi col tempo la Chie

fa ha permelia la Colazione, ma non più

( come ho detto ) di otto oncie, fecondo '

oggidì al più il permette, gìulia la conflue

tudine comunemente introdotta. E quando

li palla quefio pefo in materia grave (' che

farebbe il pefo maggiore di due altre uncie );

è peccato mortale. Solamente fono fcufati.

da quelio diginnoi Giovaniprima dell’ anno

vigelimo primo, ed iVecchi che han pallati

il fellagel'rmo, ed han bifogno di cibarli più

volte il giorno. Sono fcufati ancora quel

li , che fanno arti faticofe , Zappatori ,

Teflitori, Fabbricatori, Ferrari e limilia

Sono fcufate le Donne gravide ,_ o. che al

lattano; e fono fcufati ancora i Poveri

che non hanno la mattina che poco-ciàok

i
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ii quale non può loro hallare.à mante

nerli. , r

_ 27. Il terzo obbligo del Digiuno è, che

il pra zo, o fia cena, non [i prenda prima.

del empo di mezzo giorno, fecondo il co

lìume preferite; onde l’anticiparlo per lo

fpazio di un‘ora intiera non può fcufarlì da

colpa grave , come rettamente dicono molti

Dottori (contra l’ opinione di altri)con S.

Tommafo, il quale ( in 4. Dìjì. 15. gu. 3.

ni.4. g. i. ) infegna,,che rompe il di nano,

chi notabilmentqantièipad’ ora de defi

nire. »

r 28. In oltre, dee avvertirlì,’che dichiarò

Benedetto XIV. e più chiaramente l’ha di

chiarato il Regnante Pontefice Clemente

XIII. che ancora quelli che fono difpenfatì

a mangiar carneo latticini nella Quarelima,

e nelle Vigilie, nondimeno fono obbligatia

mangiare una volta il giorno: e nella. Co

lazione della [era non poflono cibarlì d’ al

.tri,cibi , che di quelli di cui li cibano colo

;roche digiunano, e non fono difpenfati:

viene a dire, che nella Colazione _non pol

fono prendere nè carni, nè latticini.

C A P. IV.

h ;_., Del Quarto Precetto;

'. 'l’ M' e. ,

: ‘. Onorare il Padre, e In Madre.

H ÎUelio Precetto principalmente riguar

_ _ da l’obbligo de’ Figli verfo i lo_r Ge

nitori , ma poi comprende ancora l’ obbliGe,o de‘

i. , ' e.
L
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Genitori verfo de’ Figli , l’obbligo vicende

vole de’ Padroni, e de’ Servi , e l.”obbligo de"

Multi , e delle Mogli . , ‘ V

S. I.

Dellfoìbh'ga de’ Figli ‘Utlfo i Genitori.

1.' L Figlio è tenuto portare a” luci Ge

‘ nirori Amore, Rìfpetto, ed; Ubbi.

dìcuza. In primo luogo dunque è. tenuto a

portargli Amare, onde pecca: per I» grave.

'mence contra quellîAmore , il: defideragra.

ve ‘male_ al Pa&‘e o, Madre ;, e pecca dop.

pìamente contra. la- carità, e contra la pietà.

' dovuta al Padre Pecca per a. [e mormora

de’;lxi’oì Genitori, ed allora commette tre

peccati uno» contra la carità, l’altro contra.

la pietà , e l’altro contra. la giullizia - Pec

ca. per 3». fa non li [occorre così ne”bilognì

temporali ,, come fpirimali , Eccome- farebbe

fe il Padre (lefle gravemente infezmo, allora.

è tenuto il Figlio a fargli prendeva i. Sagra

ment'r ,' con avvìfarglì il [no géricolo - Quan;

do il‘ Padre, e Madre (hanno in grave ne

cellìtà., è‘. obbligato» il Figlio ad‘ ahmentar1i

del (no. Fili éufcìpwfme€lam Patti: mi.

Eccli'. _. 14.. llì.ci. hanno alimentati nella

-‘ h_pfìra Ègliuolanza-, è giallo che noial'rmeu

mmc eflì nella loro vecchiaia . Dîce S. Am

brolìo( lib'. I. Exenn c. 16.. )._che le cim

SIIF 1 quando vedono. i loro padri fard ve;

-clu ,, ed inabili a procacciarlîil; vitto, elle ce.

l<_> procurano, e ce lo portano. Che ingra

t1îudim‘.‘ vedere. in‘un Figlio, che la Madre

’ (1 mm»
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lì muore di fame, ed elio mangia, -e l’eia

lacqua alla Taverna .’

z. Udite un grande atto d’amore, che

dimollrarono alcuni figli alla loro Madre.

Nell’anno 1604. vi erano nel Giappone tre

Fratelli, che E alfaticavam per portare il

vitto alla loro Madre‘, ma non potendo ar

rivare, che fecero? L’ Imperatore aveva or

dinato, che chi portalle un Ladro alla.Cor

te, avrebbe avuto il. premio d’una buona

fomma. Ora li accordarono.imFratelli, che

uno ii fingelie ladro, e gli altri due lo por

tafler‘o alla Giullizia ,’ per potere con v quel

danaro da‘reavivere alla Madre. Gittarono

poi la forte a chi dovea fingerfi ladro, e

morire, perchè.contra i Ladri vi era la

pena‘dclla morte. Cadde la forte fovra il

più giovine, quelli fu già cqndorroligato, e

pollo in prigione ,‘ ma nel licenziarlì furono

veduii abbracciarli col carcerato, e turni

piangere‘teneramenre . Ciò fu detlQ alGiu

dice', :;hfle’o(lervare dove andall‘ero. Giun

ti efli alla Cala, ed avendo la Madreimefo

il fatto ,"dicea voler più tollo morir di fame,

che veder morireper l‘ua caul‘a il figlio ., An

date, dicea, reflìtm'te il danaro, e riporta

eremì il figlio mia. Il Giudice informaro*di

ciò lo dille all’Imperatore-, il quale intene

rito allegnò- una buona annua renditaa tutti

i tre Fratelli; e. così Dio rimunerè loro l’

amore, e la pietà avu(a verk .lailoro“Ma

dre. BÌb/Ìòt. "per li Parror/JÌ ram. 5. pag.,9I.

2, All’ incontro udire il calligo che man

dò Dio ad un Figlio ingraro . Narra Mon

fign. Abelly nella Tua Illruzione» al.num. 28.

..;_;uu_ L‘.Il
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un calo riferito dal Prelato Tommalo Can

tiprareni'e ( 1513. 2. cup. 7. ) ed accaduto a

[no tempo. Vi era in Francia un _Uomo ric

co , il quale avendo un unico figlio, e defi

derando che prendeli‘e in Moglie una D_ama

molto più nobile della fua condizione, iPa
remi rcondifcel‘ero a darcela , ma con patto

che elio Padre donafl’e tutto il (no avere al

Figlio, dal quale poi ricevelle il vitro. Così

, ‘fi fece. A principio il Figlio trattò bene il

Padre , ma col tempo per compiacer la Mo.

glie lo cacciò di Cala, el poco lo l‘occor

reva . Un giorno avendo preparato un gran

banchetto agli Amici, ed eflendo venuto il,

Padre a cercargli foccorl'o , lo cacciò via al.

pramente. Ma udire, che avvenne. Mer

tendolì a tavola glifaltò in faccia un rofpo,

e gli lì attaccò si forte, che non fu pollìbi

le llrapparnelo. Allora egli penriro dell‘in

gratirudine ulara col Padre, andò dal fuo

Vefcovo a farli allolvere, e ’l Vefcovo gliI

ingìunfe per penitenza, che andafieper rotte

le Provincie del Regno colla faccia fcoverta

narrando il [no peccato per efempio defll-i-al.

tri Figli. Il detto Prelato fcrive, che ciò

gli fu narrato da un Padre Domenicano,

che ritrovandoli in Parigi avea veduto cogli

occhi propri quell’ Infelice col rofpo in fac

cia, e da lui liell0 avea intefo il fatto.

3_. Stare-attenti dunque o Figli ad ama

re l VOllriGenirori, ed afoccorrerii, quan

do_ li trovano poveri, o carcerati, o infer

mi; alrrimenri apparecchiarevi a ricevereun

gran calligo da Dio. Almcnoil Signore per

metterà. , che poi i Figli vollri traflino voi,

come
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comevox avete trattati ivollri Padri. Udi

te. Narra il Verrn_e nella lua Illruzione ,

che un Figlio cacciò. di Gala il Padre, e

quegli ellendo caduto inlermo andò allo Spe

dale , dal quale mando a. cercare al Figlio

due le_nzuolr: il Figlio ce li mandò per un

[un Figliuolo picciolo. Il Figlio glie ne

portò una lolo-. Dimandato poi dal Padre ,

perché av_elle portato un [ol lenzuolo a l'uo

Avo! Rilptafe: L’ altro l’ ho rifervato per

te, quando anderai allo Spedale .- Intende

te : come iFigli trattanoi loro Padri , così

elfi faranno trattati da’ loro Figli .

4. In fecondo luoî;> il Figlio è obbligato

a portar Ri ,omu al adre,;;ed alla Madre.

In opere, ,ermvne, l'9' omm'parqmìa ,bono

fa 'pgtr‘em tuum, dice Dio L‘ala, 3. 9. Bi

fogna dunque rilpettare i Genitori opere , €‘2‘

‘ fermane, colle parole, e colle opere. Per

tanto è peccato il rilpondere loro con rilen

tìmento , o con alza: la voce. Maggior pec

cato poi le deriderli, contrafarli, mandate

' ‘ loro imprecazioni, o ingi‘uriarli clxiarnaudoli

Pazzi, Be_[he, Ladri ,__Ubbrìar_hi_, Fattur

ebieri, Sceleretî , e parole lìmili. Quelle

parole dette in- prelenza loro fon tutti pec

‘ ceti mortali. Nell‘ antica legge quelli che

ihgiuriavano il Padre o la Madre, erano

condannati a morte: Qui _maledixerir puri

fuo, vel metri, morte mortazur. Exod. ai.

17. Al prelente non [on condannati alla

, morte temporale, ma fon maledetti da Dio:

» -Î* E: e]Ì malediffus. aDeo, qui exa/fliut; mc

' mm. Ecqli. 3. 18. E (on condannati alla

morte eterna . ,,e:

si Mae
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3. Maggior peccato farebbe poi alzar le

mani , o. pure la: legno di percuotere il.Pa

dre o la.- Madre. Senti Figlio, che hai palle

le mani lovra tua Madre ,v apparecchiatialla

morte , perché dice la Scrittura, che breve

wè» la vita di chi ingiuria i luci. Genitori.

Hanora. patrem tuum , (2’ marrem ., ._ M lon

go viva: tempare, (‘23 bcnefisip terra. Degna

E. 16. Chi onora i luoi Genitori avrà, vita

unga ,, e bene in quella Terra :, dunque chi

li maltratta ,_ avrà poca vita ,, e non avrà mai

bene. Narra Sm Bernardino da. Siena, ch‘

ellendo fiato alîorcato un. Giovine ,_ le gli vi

de ulcita la. barba. canutada. vecchio. Fu ri

velato al Velcovo ,. facendo egli orazione per

quel milerabile, che le per o poco rilpetto

portato a“ Genitori non li avalla meritato di

elîere abbandonato. da Dio in far quei delit

_ ti, che poi gli erano ilari caula della lua

morte , egli farebbe vivut_o lino alla veccliiaia .

6. Ma udite un calo più, terribile narrato

da S. Agol’tino ( de Cm. lib. 22. c. 8. ).

Nella Provincia di Cappadocia vi. era una

.Madre, che tenea molti figli, un giorno il

(no Primogenito dopo averla ingiuriata la

ballonò, e gli altri figli in vece d’impedin

lo, come doveano, le ne fletteroa vedere.

Quella Madre allora adirata per tale llapaz

zo fece un altro peccato , perché. le ne andò

alla_ Chiela , ed avanti il Battillerio, ove i

figli erano (lati. battezzati ,{ tutti lifmaledille ,

pregando Dio. a dar loro un calligo, che re

calle lpavento a tutto il Mondo .. Nello liel.

lo tempo tutti i figli furono allaltati da un

gran tremore in tutte le loro membra, _In

1 l
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di i figì'ì‘ {i difperferò per dìverfi "luoghi,

‘ ortandu i fègni di quellamaleclizìqne. La

adre ’per dolore di quei flagello ‘fpìnta

dallaf difp‘erazìone (i [ìraugo'lò- da fe4flelfa'.

Scrive SuAgoflino«,-wfifi trovnndofì ‘el‘fp in

una Chiefa ’, in" cui vi 'e‘rah'o‘ le R'elìquie di

“S. Stefano; vennero du’edì- quefii%ìglì=, che

lì vedeàmo già ‘fiemare_ come partecipi di

jquel Cafìigo',‘ ‘e- che avàntì= nelle Relìquìe

fpe_x“ inter'ceflìone del Santo ne uroho liberati.

' 7.»Udite quefi’alxro-{attm Un certo Pa

dre’era barbarame‘ntè (H‘afciuatmper lì<.pie.

"Ìdfì dal proi>rìó fi’, quando furono giunti

’a'@ uu“cerfo’lh »,’ ‘Ff‘r'dìlîe‘il Padrg:i Bn/M,

’l rd;è;fitiri . iìv" umvùvL

“ ‘ "4" c' ," îuflnment.c

_ . ' 'ìcb‘4'o fbflî‘flgcfrìnau
' ;.;’Avete fìure,fifilì, comelbio cafiìga

  

"cj'ueì"g_hìf" ‘jRÌaìtàìio-9’Gt1hit0ri? Dici: Ma _
  

,“ x "Piidìf_d",‘ ’1‘h’ilz‘Î’A/Iadr'e,‘ vige ja:'0n fì

jnjè_’. Ma'feùti ;-‘ éo‘me‘ 6i‘de Dio:

ùfiì)eÎfinefiarìnflhìf fui , mi; mi»

' ’eur'n "in vin: illiùf‘. Bali. 14. Fi

0’, dìce-‘Di'o, non Vedi che Îquellgl-fogx po

Îvex‘î veg‘;chì-’ jà‘fflit_ti dà’ mali della vedchmpa_?

bìf9 ' ajî f "’fla'rliin quelli 1pochia‘na},

’ vìt'a; Soggigùge;lr5utt

‘f12f’fl‘jj‘. 7’: ‘Et fi defu'evit finfu ,‘ut

"‘Î"‘W‘îflii"dkf, (9" 'nq/pemw's“ f'im: ìrrvìrluletua . 'I

\ ‘vgacthi ’ralvoltàf‘par‘che perdano la ragioxrg, ma

qui (ìa: la‘virtù' a’compatîre le loro impazleuze_.f

8, In xerzó lu'q'go bìfogna portare Ubh

' dìenza ’à’ Genitori in tutte quelle eofe‘, ci‘ne

fono gìufle.‘ Filji ( dice S. Paolo ) obedtte

Phrentìbu: vg/ìm in -Epbef.oó. I.

“' .n
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Gode ilfliglio è tenuto ad ab, idire aî luci

Genitori circa il fervix‘e la Ca a,_e (pedal

nuente circai coilumì, come per efempio

quando gli proibifcono di giocare, o di pra

xicare con qualche mal Compagno, o di

andare a qualche Cafa Iolpet:a; e fa non

ubbidifce, pecca . Riferifce Teofilo R,aipag.5

do, che ne’ confini della Francia, e Savoia,

vì»era Un Giovine nobile, ma difuhbidiema

alla fua Madre vedova, poiché avendogliellaÌ

più volte ordinato di ritirarli prefìq in ‘cafa ,

e non a mezza notte, come folea', feguitò

egli a difubbidire. Una notte la Madre fe-.

ce ferrarle porte, ond’yegl-i avendo,trrovate

le porte ferrate, e non offendo udiro,‘ an

lcorchè gridalie, proruppe in ingiurie, ema

tedizionì contra la Madre ; e poi «con un

un Fratello, ed un Servitore, che erano

feco, li ricoverò in un’ altra cala. Ma po

flili tutti elii a dormire, s’ intefe prima un

gran remore, e poi li vide entrar nella

lianza, dove (lava quelGiovane, un orridoi

Gigante, che pìgliaudolo per_ li piedi, lo

liefe fu d’ una tavola , e poi lo fece in pez<

zì Con una fciabla che renea, e lo diede a

divorare a quattro orribili cani ivi infieme

compari. Il Fratello ed il Servo cercaro

no apprelio il di lui corpo, ma non pote

rono trovarlo. Il Fratello dopo quello (pet

ta_colo li -fece Cerzofiqo, e dopo una. (aura

Vita fece;.una -fante.gnprte. - ‘6

- 9.’ _Eo'co come Dioral’ciga i figli2 che fo.‘

no difub'bidiyent-i, alloro Genitori .r.Bi=fogna,

non però avverti-re una,p;rola del telio di S.

Paolo riferita di fovra. Dice 1’Apbfiòlo .

v F}.
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Tìlii oéedîte’ parenti/m: veflr‘ir in Daminbv Îx

Epb.*6lîi. N0tatté la parola in Domina, vie-\

ne{;a dire, che dobbiamo ubbidire a’ Geni

‘torr nella cole che piacciono a Dio ,‘ ma non;

i; quelle i:"he difp‘iacdiono a Dio‘; e‘petcibî

i per 'eletnpio la Madre comanda} al figlio ",

che vada a rubare ,-'o a Perwotere ima Per;

1' na , il ’, glia è obbligato ad ubbidire? non

(ignote ‘; e Te ubbidifce,‘ pecca . E 00-.

si anche in Quanto: ÌH’{CMÌODÌ’ .d»èllolia.

Io ‘ò‘fii‘tt‘illftfi 1_‘ ’ 9

farli Prete,» ‘Î!ÎÌ î‘gîol‘q, il Figlio ( come

ìnfegugrio -S:Tommlb’, e tutti ) no'irè ob«

i>li arto ad ubbidire a’ Genitori. In quanto

ì>et al Matrimonio.peeea il Figlio’, fe,-vo,

lelle fa?“ no'Îîma‘l‘itiîgflifl'a‘ ohe aPl’0flîl 65‘

 

 

l‘onore la Famiglia Ed in quanto alla; _

Religi ne, le’«i Genitori“foliero poveri, ed ‘

in grave neceliità_', e’lFiglio'potafle dell’o

pera iua foceongefli,jeljlpnoh Lpub abbando

narli, e farli Riligf lAll’ incontro pec

cano mo'rt Mtù«qrie _adri e Madri, che

colirieràw’ “ì-”Pigli a farli’ Preti, o Mona

ci ;" y uant‘o alle Figlie, le le coflrin

gorioîi‘r far i‘Moniiolie , 'o pure ad entrarelin

uai' e Monalìero,vlncolrrono la {comunica

tmpbfiadal Conciliodi Trento . Se_fllfg.q.t8.

mi Pe«ano amiora i Genitori, le forza.

no i figli a maritarli , quando quelli voglio

notnenar vita celibe ‘ o pure le gli impe- »

difcono di piglia lo»àtatrjReligiolbt Alma

t;i "Padri non 'ci [antro fcrupolo a dilioglie

re i Figlidàlla lord Vocazione, ma ci} ln‘-z

fogna l‘ape're'. ,' ch’ è‘plèc'earo’ mortale . Non ab.

biamo da fali'arci fecondo la Mocamgne,

c e

di Gita-celibe, o di; ’
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che Dio ci dà; epercib quel Figlio, le va

alla Religione, dove lo chiama Dio ,'li fa

rà fante; ma le relia al Mondo per illiga

zione del Padre o della Madre, farà una

vita cattiva,e fidannerà; e quel Padre non

li cùra, che il Figlio li danni, purché relli

alla Cala! Tali Padri, ‘dice S. Bernardo,

che non lihanno da chiamar Padri, ma uc

cifori de’ Figli, mm Parentes, ferì peremm-‘

181‘. Ma ben faran calligatida Dio , non lo-'

lo nell’altra vita, ma ancora in quel’ta ; e

faran ‘calligati per mezzo degli llefli Figli,

Perché quelli, perduta che avranno la Vo

cazione, fidaranno ai vizi, (faranno la mi.

ma della Cafa-. Oh quanti efe‘mpj funellivî

Tono di Quelia mina, veduta alle Cale per

avere i Padri fatta perdere la Vocazione ai

Figli .’ Sentitene almeno Quello. À

II. Narra il P. Aleliandro Faia della

Compagnia di Gesù ( nell’efpolizione del

Salmo 4. Ex. '2 . ) che a Tudela in lipa

‘gna , luogo di èaliiglia la vecchia, un Uo

mo molto ricco aveva un figliuolo Unico,

ch’egli avea d€lllnatò a mantener la Cala;

ma il Figlio, ‘ellendo fiato chiamato alla

Compagnia, tanto pregò i Superiori, che

finalmente vi fu ammello. Il Padre nondi

meno venne dopo al Novizia‘to, e fece tali

flrepiti e lamenti, che il Figlio per Compia

cerlo fe ne 'ufci dalla Religione. Ritornato

a Cala fu di nuovo chiamato da Dio a la

fciare il Mondo, egli non avendo attimo di

tornare alla Compagnia, andò alla Reli

°ione di S. Francefco; ma il Padre tanto

ecc . che anche da quella ne lo cavèà_. Or

=u tre
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udite quel fiche poi ne avvenne. Il Padre

volle calare il Figlio afuo gettio_, ina il Fi

glio volle prendere un’ altra Moglie, e per"

tal (caula cominciarono a talmente contendere

e odiarliÌtra di loro , che un giorno contra-_

llandQ_i-l Figlio uccifeÎ il Padre; onde 'i’u

prefo dalla Giullizia , éfiuì la vita fopra una ..

forca .» Padri e Madri, (late attenti, non

levate__la Vocazione a’ vollri Figli , o Figlie

-di darli} a Dio. Che maggior confolazione

può avere un Padre, o una Madre, che a

vere un Figlio o una Figlia data. a Dio,

che li fa [anta .’ La Madre di S. LuigiGon

zaga , la Marchcfa di Calliglione, con tutto

che il l'uo Figlio era,'Primogenito Vedendo

che il Figlio era,chiamato alla;_' 'or‘npagnia

di Gesù, ella l’aiutbafarli Religiol_o. Que,‘

[la è l’ incombenza de’ Genitori, a;utar‘e_ed

‘ indutre_.i figli a.farli fanti. "E 'quando mai

i‘.,€ienitlwtipvolellero impedirti lo iia'to’ m1

glior di vita,‘ che tu vuoi prendere per mea

glio fervire a Dio, Iaîcome‘fe‘ce un certo

(jìovinetto chiamato Teodoro, quelli _,. co

me li narra nella_Vita di S.’ Pacorr_nof al

’ Cgrp. 29. _liava-in Egitto, ed era unico, e

molto ricco. Un giorno di Fella in {ma Qa

iaiace,ali un gran convito , egli illuminato

allo_ra da Dio a conofcere , che tutte le fan

ricchezze mente gli avrebbero giovato in

morte, in Quello liello giorno li chiule in

una cani a, è_ li pofe,a pregare con molte;

lagritue 4 Signore , acciocchè gli -a'velle Iat-_

to conofce're, quale (iato doveanypeqdcrei

per accertare la falutef eterna; lfPlri_lfo

’ da -Dio a ritira,rli_algMouaillgf9di S»Ì_’B_CO

‘ ‘ ‘ ' mio,
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mio, ond' egli abbandonando tutto fuggi da i

fua Cafa. La Madre andò a S. Pacot‘nic I

con lettere dell’ Imperatore , aliinchèle‘;,ayef- v ,

fe renduto il figlio, ma Teodoro tanto pregè »

Iddio, ch’egli ridulle”la Madre a lafciare »

il Mondo, ed at1ch’ ella lì chiul_e in utn

Monaliero-. ‘ "=

5. IL ?Îîl"ff>?

 

. l'

p<Îî

4.

Obbligo de' Genitori ’uerfo de: ìg‘Ìi-.

a2. Ue fono gli obblighi principali de“

mi. 'G'en'itori 'i1etfo de’ Figli, lemmi.

nillrar loro gli Alimenti , e dare ad efl‘ì unàs.

buona Educazione. In Quanto agli Alìrnezr

ri, il Padre è tenuto adr alimentaregli,'ancorChè fieno difeoltt‘"di più, ancor-

_ ché abbiano dila‘pid’ata la loro'porziotte": di o

più, ancorché avefie_t0 fatto un matrimonio y'

indegno. E perché? perché 'feinpre fono

Figli . In C0nfeguéfl23"pètca il Padre ,

le lenza giùl'la‘ caufa difca_céia 'un Fi°lioda

__i"ua Cala, o le in morte lo priva delîia’î.e

‘gilllfl’fil ,_o"pure le nega"lai dote alla"l“iglià,

che vuol“tnatitatli con Perfona degna. Che

dovremo poi dire di quei Padri barbari,

che sloggian‘o, e mangiano, "e li giocano i

danari alla taverna, ed i poveri Figli in

Cafa deliderano un poco di ‘patie, e non 1'

hanno? Tutte le orme procurano nì'ali

montare i loro 5 li , folamenre fra gli Uo

mini li trova que _aCrudelrà di lafciare‘i Fi

gli a m,orirll di fame! Si avverta qui", che

ancora i Fratelli fon tenuti ad alimentare

gli altri loro Fratelli , _pcîten‘do, edar' le’do;

V ‘ ti al

 



  

  . ‘ vn°’ ‘î<1&îafi wwmm'îe"i“
auo;i;gy; 3._ffi1 ;;1 f ’ "' »l -’

: 3 'In 1}fiàntó_pol :hllî'Edz{tàz“ilinef,_è cei‘Î ok,

' '. _;heî a h'qehà’óînì‘ìh 'tlufcìtajde’ Fì%ìj ' jì.

‘ viene 1iel‘ ,'16 più €aila blmua‘fò‘îm "Bdu‘.

‘ cazìóne ‘dq’ Genitori ., (A ique‘flo' fine ‘Id‘dìo

ha ifli;fltojil -m'àtfihfvxriq, accìocchè iFìgli ‘

colla ;huonafguiiì;a , e c lì aw2ftìfiae’nti de’

Paéiì ffervaxio a "D‘o ,“ e ’ ‘Ì'alvìno Î;‘-lîlf_tfîfifleù

zj’ refle':é_gfgcf;o gbbajpdb;fa'zì , mm. aw_:ngl_o chi

7,11amrpxir'i1fge finf‘vi1u, ‘Ìjéheîlldebbonci fare_.,‘ -o

.g‘.hl ‘1ì 'cbî‘r‘ef‘gge e' "ci jg‘;i ,\\non Ìemendàrgdo;

' mallè,‘.aizîgîhi‘vi ' f_ej:‘-j ìacché ‘fìi_e'fla"dove\nóà

" “‘ ‘_ ‘fîóflîîa‘gìufigeflîîfflfll'îîèf‘fî‘

17 cî’tial‘l’ efperîeg;za,, ‘nhejGepìzo

fl;\;\

‘EiÉijfantì S. Caimîna' (TI Sv6

, ,7 ”È‘g a,“Bì S. Brìgidg ,‘fiffece fanv

,. . \ ._ ‘ 0 mxieraiio'xgn,_€lfevîîd.fislîfl;“fi

3.5.; ‘a Re aa;u, ' ‘ _;‘ffi f€CB,fîflîQ-ÎS«

, "f,e‘;\ - i,lîìahcìaÎ:r‘ebbgî’nng

‘ . Jîîî<ìLfiche;fd ffR=’ ‘ ;«m cîbî;fi.. ècs‘vîafirbî-“Qfl: a,

'jifgic'eja‘gxlîl’ '10‘,_1 '{ranìlb “e Q

n}; Mi fin, di 'Ufig10'Î vede‘

. ‘ fii4m: ‘barq '"'cbe‘vedèrt’ (eduli)

‘_chg ’filólti?"ìllflégjajìîl’fà,àlfi _ .,
F;igh; ‘CÌÌÎQÌESIESÎ 0(1_ _‘g:g[v-'gfl'àr,-Madìréî

 
 

  

. Ìîglî_ I '715", ‘._v Ii; ‘‘4‘ gîlp’Ìlflpflinmîîcje‘w r: a'dfl €fiMaiyî“1,Q‘;

di fi’ cug'îpó‘,,fe__x, 1,;2B'f0x'1; _ 'p_iffo

mglvagî, pl'fQjfi 'falyfi‘nddg .bcgglQn%î_Spxfxf-“

Te b:ne‘Ufi’gflfle‘z. 1Ì'rrìmg q’ùfiguuiut defl

qusrìngffìliì‘, de Paknr:b"' ‘fe‘qmnmtun

UG
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'ÉQuefla'è la venrà, della malavita -"Be’FÎ

g11 ordinariamente ne_Tou cagione iîji loro

génìrori_,’ ed»1efìî ‘ne ha'n da dare conto a

Dio. Altuni‘l’adri e Madri per ‘n0n’fdìfgw

fiarei Tigli gon 'riprè’n'de‘rli , ’e ‘cafìiga‘rlì', fo

no caufa-della*lqro’rovìna. Padri'e '{ adri

barbarie‘crudèli»!_Ditqmi, "-fe un Figlia'olb',

cadefîe in‘un fiume, e ’1 Padre_,’poténdalù

berarlo dalla morte con prenderlq’par’li ca

pelli, lo lafciafîe àffogare per non dargl-iquei

dolore di ritirarlo per -‘glì capelli, non‘fareb

be un rrodèle? "più‘crudel'e*è q'uel ‘Padre,

che"non "Corrègge, onop cafliga-î'il ‘Figfioîne’

Tuoi vizi, per non dargli pena. Più: ’rìon

farebbe crudele quel Padre, “i:he ‘conc‘è‘ìiefîe

ad un"fantìùllo "un 'raf0jo ,"col ’quule’jl po

vero Figlio ‘inef etto tutto lì feriffe? più

‘crudelì‘fono qua Padri, che‘danno dapari a’

Figli da_fpendercgì lo_r capriccio, _'o “danno

15. Dovg n_on ‘gi_ungono Ile buon'e 'parofe ,

“e Le correzxom, bxlogna dar di 'ma'no a’ ca

fìighi , fpgcìalmeute ‘quando i‘Fig‘li non [0

' no fagli} lfa_nì_ii ancora, :’perchèjqùando fon

. ‘grandl , ; a.g‘à, lm_boflxbile 11 poterii’laiù raffre

nar_e.. _Q 1‘ ;mmr 'ÙIIÌQ-gm’, odi: fifium funm.

I’_r‘ov. 13. Figlio, chi non lo ca

Egl'i poi farà'ca»igato da D10. Il Sa‘ccîdo‘te EH, come 5

ha nella Scrittura ( z. ' 0g. 2.4. ) per non

F 2 ‘ aver



/

, Ex ’:2 ‘ ‘

usi, Del «ma Pnum -

aver cafligati i v iglî «mie deve:l,fu"fa‘ttiù»

rrioxjire iia Dio eiio con i Figii‘neiio fieiio

giorno. Ma bifogna caiììgar L Figli con dif

c_re;io;ze; ugg 300 furore, oo'fne'lfaimó 'Cgtf
n a ri o a ri’: e‘non né îvilfifiàbj°rpieufi

re, pfl‘g;hè in tal iîxodo i;

9’ Ìi.f 5‘.i'ì

nacciaze, ed in fine Ìcafiiggygì,mgiq, «là

.ÉFA.Q:\

verfano._ P‘rîm'a biio'gna;aimhony

dre, nou'fda Comito'cîi gaieca,, _ - d

zioh‘e, e fehza.irhpreuanioni, oî‘p '

fepfiì1e.Vfiaiièrà,chiudèfli in umi,iidmera,

fcemarg il'vitt0-,' fiì0ìbìi‘ Loro ICVQRÎÎPÌ_%Îîg

ianti , ,e,quaudo bifogna, àdop'i‘arè‘k '5_ia sferza, non già ii_w' ' fif" [iregola ’è ài non mette! ma_ _ “ e’-Fi’- ‘

, gli, quando [a paliìone è boiie'nte; procu':

tare ghe iì_ caimilo sdegno, e poicài’iigateî

" '16.?fP-egcimo per'famo i Genitori cir‘qa i’Î

a
-
'n

5 edoèé‘lionîde‘Fìgîi , per 1. -fe non gi' iiirub

(cono n_eiiqcoie della F_edè e gialla -fa‘iutè

eterna. Almeùo debbono e a mandare ii“i’

gli nella" Domenica aiia Parrocchia ad'îgifyx.

mv »ia‘ Domina ;/e non ia_re eome"cepfl Pa._

,dri c-.Madri , che, li mandano nella Domeg

nìca_ a fgn‘è fervigi 'per la Cai'a; epoi quali

non fanno conf‘ef’farfi , e non fan_no_ _neb‘pù‘f6

ie cofe più prìn‘tìpaiildeila‘ Fede, ufqn (mino

_ che viene, a direiaSs._ Trmità, i’,_lncatqag’

zì0n= di GesùCi‘ìiio , peccato mor_taie‘,( Giu‘2

dìzìo, Iniepno, P2ràdìfq, Eter 'nà, eÙ,p‘

tale ignor'anzd mìferajnente 1' @îji‘iggìb ‘î’

i Padri nehanxio da‘}renòere‘ conto-t?- _1,Ìiò'.

17.5Pecc2‘uo, pef; i, i'e,yoh ,;Egfl' go {o

-Fiali , come (ìè detto ‘di fov__rg' ,ii _' do be

iìemmian_o , o rubano , o .dicono,,palfoie ci;

7 _ ‘ cene ,
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cene, le non li caliigano , quando biibgna_.

E fappiano i Genitori, ch’_elli fono obbli

gati anche ad indagare la ma che fanno i

Figli , dove vanno , quando efcono , :Con qua

li Prelone le la fanno ; quello importa l’

officio di Genitore. Onde vorrei fapere, co.

me mai pollon0 ellere fcufate quelle Madri,

che fanno praticare le loro figlie cogl’ Inna

morati loro, per vederle prelio maritate, e

non li curano di vederle.in_pemato? Que

(le fon quelle Madri, di (111‘ parla Davide ,

che per i’inrerefle della Cala facrifi’cano le

loro Figlie al Demonio .- Jmmolaverunt fi«

liv: fuos, @‘filiasfuas dwmonììs; Pfa7. 105.

37. Alcune Madri elle medelime fanno en

rrare i Giovani in Cala a buriare {colle Fi

glie, acciocchè quelli reliino obbligati a fp0

farle, eligari colle caten’e del peccato,- ma

non vedono le mil‘erabìli, ch’ elle relianoii.

gare con tante catene d‘inferno , quanti fo

no i peccati che fanno gl’lnnamorazi? Pa

dre, dicono, non ci è male. Non ci èma

le? come le la floppa polia nel fuoco porell

le llarvi lenza bruciare. Oli e quante Ma

dri avremo da vedere dannate nel giorno

del Giudizio, per veder prello maritate i:

Figlie! -

18. Peccano per 3. le trafcurario di far

prendere i Sagramenti a’ loro Figli a tempo

debito, o di lare ollervar le Felie , e glial

tr1 precetti della Chiefa.òPeccano per 4.

(e quelio è’ doppio peccato) (e danno‘ fran

dalo a’ loro Figli "con beliemmiare in ’pre.

fe_nza loro, o con parlardifonello’, o far al«

tri pe<xati di fcandalo; perchè i Padri [on

3 tenlm

  



v i"
_,

li, pecialmente quandorfonfpicciolì, fono

come-le Scimie ,, fanno quello che vedono

fare ,. ma con. quella.diffe'renza , che» li la più

imitare;l"efempiocatrivo, a cui è\inclinata

la nollra natura corrotta ,, che l’ elempio buo

no ,‘ a. cui la natura relille . QuaL buona vi

ta poffono cominciare i Figli, _quando-feu

tono fpello iii; or“? Padri dire bellenimie,v

morrno_rare ,f' inviare ilîProllìr'n'o , {manda

,fei imprecazioni ,,_ parlar divendetta ,_ di ofce
nità,, e» replicare certe. maflirne - vpellifere :_

figmz;mm fa'rfi.mettereì piedi [apra .- Id«_

110 è‘dl. miferìcordia, certi Peccati. [i rom

parifceh Le. Madri poi, che dicono alle Fi

glie :- Bifagna; comflarìie, n0inî efl’ei“ razze ..,

Che bene: poi (i ‘ pub afpettare da’ Figli, i ,

quali vedonoche il Padrè,lla tutto il, gior‘

no alla“ taverna , _e.le ne»:tornmubbriaco al-,

la Cafa?’_che va a« qualche:Cafa poco one

lla? che; a pena li confella. la Palqua, o»

rare volte entro; l’anno 2,,Dice ’S._.Tom«

malo , che tali Padri. in certo modo obbli

gano iFigli a peccarerfos ad - peraqtum,

quantum-indi" fu'ìt, obbligaverunreu. In'

Pfal. t6. E. da quì,vnalceìlalruina di tanta

Anime, che fi‘dannano', perchè_i Figli-pren

dono mal"efempio da"loro,Padri,;fiì dan

no poi 'rnalî'efempio a’ lorolrclîigli , e così di.

mano in manoPadri,,Figli,,Nìpoti , tut

ti le ne vanno=all’lnfe‘rno hAlcuniGenito

ri li lamehtanopoi‘, che iFigli fori cattivi

Numquìd, dille Gesù; Grillo, colligum‘ dc

' )ej .
, xzgî De! Q_uqrta Precetro-_ r _ ,

%1 radar buon_eiempio a’Fi‘gh‘,"1 qua

 

fpinis uvas?‘ Mattb.'_7.._ 16.". Avere/veduto /

mai raccogliere le uve» dalle fpine P,‘ e COSÌ

"' come
'
,

j.\



Del Decalogm Parle_I._Cap.lL/. 127 _

come pollono, venir buoni l’Flgil,{qllfilìtiUl_

Padriffon malil ha da ellerè un miracolo Q“,

f 19. E per quello P0,i lì. vede ,,6he "1 Fa.“

dri che fanno mala vita ,, neppurecotjreggo.“l

'no i Figli de’ loro peccati ,, perché ,îtlzndo

elfi il mal’ efémpio _a' Figli, lì vergognano

poi di riprenderlif di quegli, l_lelli pecCatif,

ch’ ellî commettono .. E [e mai.fanhofla cor

rezione, i'Fìgli non. ne. fanno. conto ._ Si

dice, che il grancio.ve_dendo un, giorno iFi

gli che camminavano di lato, gli riprele‘:

Che brutto camminare [lana cbefdte l. _I Fi

glirifpofero: Padre l,afc‘iaaì vedere come ram

mini in? Il Padre camminava, pi" llorto di

’ loro, onde non. ebbe animo? dip%f più;

e così_fuccedecon tutt’i. Genit9r, ;n4 ’eda‘n

no; mal’ efempio,:,e per rollq1;e'_ ‘lafciano

idi; correggere; vedono, Che t“Flgli. vanno a

precipi"o, e tacciono, perché, non hanno

animo di parlare ,J All’ incontro ècer-to , che'

peccano , le non li correggono .. Che cof_à dun

que debbono fare? dille; S. Tommafo, che

un Padre, diquella fatta dee,almeno pregare

il Figlio, che non imiti il (no ‘mal"efempiof.

vMa che ferve, dicci io,. q'uella correzione

così fconcìa, le il Padre feguita a dar mai’

efempìo? il veroMè, che quando i Padri

dannopal?efempió, non fervono né lecor

razioni, nè le preghiere, nè, icalli-ghi ,'tut

 

Lo è_ perduto; m

Regolamento. Per un Padre di. Famiàlìa.

;p._ | ' N Padre ,, che.» vuol ben govérn‘a

re la,fua Famiglia, dee attende

F ‘ re '
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{B’EÌt’x-ìgia a_rimuovere- il male dalla l'ua Cd

la ;, e po\ a promuovere il bene. Quel che

p _l_'n dico‘del Padre, s’intende”anche della

1' Vladre._ In quanto a rimuover il male, per

[- dee impedire, che i Figli pratichino co’

mali Compagni, o co’Servi di mali collo.

mi,o con qualche Maellro, che non-dà

buon odore di lira vita.î*l’ei‘ z. dee ri

muovere da fua, Cala qualche Serva o Ser

vo, Che facilmente può'elfere di tentazio

'ne a’-Eigli, o Figlie. I buoni Padri lian

no attenti a" non prendere in Cala Serve

giovani, Ove llauno Figli grandi. Per 3,.

deeellirpare da fua Cala i libri, che parla

no,d_ifi materie ofcene, o di amori profani ,,

‘cot'ne vfono i Romanzi, l”Ariollu, il Palio:

Fido ,g e [imili :- quelli libri‘ fono la rovina

de’poveri Giovani ._ Narra il Vìd9umaun

.Arr. 7.;che in una Città- vi era un- Giova

ne, ch"era l"efempio di tutti, quelli lellea

calo un libro ofceno-,,cliventò cosi malvagio ,,

che divenne lo fcandalo di tutti, talmente

che il; .Miigillrato fu obbligato a dargli lo

_sfra_p da quella Città, Di più un altro

Gioì:ane, non potendo arrivare a peccare

vc.on.una Donna, che fèce?’-’fece a lei capi

tare un libro che parlava di amori, e così

le fece perdere l’onore, e l’ Anima . Tanto

più poi le folle qualche libro, che corre fe

. condo la moda, e contiene qualche errore

l contra la fede, o contra la Chiel'a.

' tam ‘Per4. Dee ancora togliere dalla CI.

l -'a le pitture immodelle, e_ maggiormente

p oi le l‘uno 0fcene. Si legge prello il. 1?.

F ‘\hìi Q Exrmpl. p._5ya )‘che il" Vem Car

\J,? dmal
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dinal Bell ‘Jìlîmjìiiyua v_olta nella Ca

fa di un Qgiant‘uomo',‘ e guardando ceit:

pitture imtiatiflelle che vi erano, d‘ifle al Fa

drone: Amico, Qui prego a far una hmpfina

per amor di Dio, a w_/},ir cèrte per/une gran

de .;:Coluì li elìbì pronto acompiacerló,'al

lora il Cardinale glidim0lìrh. quelle pittura,

Oh come le ne pompîace'il Demonio di_ve

dere in Cafa di alcuno qualche quadro im

modelio! Si narra nella vita del P.Giovap ‘

Battilla Vitelli (I. I. c. 8.) che una volta YI

delì e_ntrare un drappello di Demoni nel Con

tile di un Cavaliere, ed ivi da; l’incenl'o

ad una pittura dilonelia, che vi {lava ‘àppe‘fi

fa , per lo guadagno di Animg che vi fa

«.ceauq3» f}: ,_ _ _ _à;“:_

22; Pen5. dee proibire a’ Figli di far

mafchere , di andare a’fellini di ballo, e di

recitare in commedie. Dee proibire an’cora

alle_Figlie d’ imparare a leggere da qualche

Uomo efìraneo. Oh che cola pericololh’îè

quelìa! In vece d’ iliruirli a leggere‘ s’im

parauo a fare peccati mortali. 1Che li fac

Ciano infegnare da qualche Dontia , oaîla‘qual- '

‘c‘he Fratello picciolo: dico picrîola, perché,

le è grande, pure ci è paura,Dipiù (liana

attenti i Capi di Gaia a, non far dormire

,_nlieme Figli,mafcoliqe femine, eunîto m'e

no nel lorple‘tto.Di più debbono invi‘gila

re, che le‘ loro Figlie non parlinf) 'éia'loin

‘ a lbloc0n confidenza con qualche Uo‘m'o ,

_ e Ha il primo Santondgl Mondo( I Santi

s.che\ lìannòin Paradifo non polfono più ca«

- fiere, ma iSanti che Hanno in ÎEerra', {02"

di carne come gli altri. e c’oli’occaliepe»:

i" 5 cm:



‘ non‘offenderlo in quel/€325“;.
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_ 1_;o_ Del Quarta Precetta _

cma diventano demoni. A queîîo fine giova

raccpmandarea qualche Figlia più loda ,_ che

avv1li fe_gretamente, fe vede qualche confi

d_en_za _di quel’ta forta in Cala, o altridifor

dm: (il peccato e ‘» ' ’

'22. In quanto poi al bene che il Padre -

d_l Famiglia dee promuovere , per I. la mar

tina faccia a tutti cercarla! grazia a Diodi

, ,gcon dire an

cora a quelto fine tre- e‘a'ìk alla Ma

dr_e di Dio. E meglio farebbe',‘ fe- potefle

_far fare a_ tutta la Famiglia la Meditazione

in comunefip‘et‘ una mezz’ora, con-‘leggerlî

1 punti da 'alcuno della Cafa,come giài,ittt

molte Cale lì pratica , 30 :ha.

":'24.,‘Per z. faccia. prendere a’ Figii i Sd

gram‘entî a tempo fuo, cioè la Confelîione

almeno nell’ età di fette anni, e la Comu’

nione di dieci, fecondo ordinava S. Carlo

Borromeo ;; e nella. fielfa età faccia lor pren

dere» ancora il Sagr_amento della Crefima.

Ihdi in poi gli faccia confellà.re e comuni

care almeno, ogni quindici giorni, ma lenza

forzarli,îe lenza obbligarli di confeliarh ad

un-‘Cdnfel’lore determinato, per timore che

non fiîcrìa'n‘oîqualche facrilegio. Del relio ac

ciuqthè‘-i Figli adempifcano le cole di ob

bligo, giova molto avvezzarli a’flr _le cofe,

che non fono'di obbli o, come ildigiuno nel

Sabato, a dire il R0 ario“colle Litanie della

Madonnaîogni giorno, e l’ Elame dicofcten

za la fera, cogli Atti di Fede, Speranza, e

Carità: a‘far la Viiì'ta al Ss. Sagrarnento:

a farle Novena avanti le fette Felìivfla della

B. Vergine; e perciò lì“mandiuo‘alle €f€dl<

-’îîîc e ,
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Del Demlvg0 .. Parte I._Cap. IV. 13 I

che, all’Efpolizioni del Venerahile,ed alle ,

altredivozioni che li fanno in Ghiefa. Dice ‘

lo fpirito Santo: Curva.illas a puerizia il

lorum.-_ Ecrli. 7. 25.8. Luigi Re di Fran- »

cia folear fegnarli col iegno della S. Croce

in principio diyogni azione ,- e diceva; Così

mi ha infegnato mia Madre, quando,ìo era

bambino. Ohfe tutt’i Padri attendellero co

sì ad avvezzar bene i Figli!_ Ma il maleè,

4%

 

che attendono piu aprovvederex Plgllydlbénl '

temporali ,,che di benilpirituali, e poi quelli

perdono gli uni e gli altri. :. 7.‘.

’ 25. Per 3._ procuriil Padred’infinuare di

quando in quando a“Figli le MaliimeCfl,

lliane, di fuggirei maliCompagni,e l’oc.

calìoni pericolofe,di uniformarliyalla V010n- gli:

tà_di Dio, e di. aver pazienza nelle cole -

contrarie._Mettaloroavanti gli occhi l’in.'

felicità dichi vive in eccato , l’ importa“

za di falvarii, le vanita del Mondo, ilpun

to della morte, in Cuiogni cola finifce, la

necel‘lità. di raccomandarfia Dio in tempo

ditentazio‘ni, il valore”dellal’divozione a

Maria Vergine. Quelie cofe s’imprimono

nelle‘tenere menti de’ Figliuoli, cominciano

elfi a praticarle, e così conlervanlì poi ben

collumati in tutta la loro vita.

m.. j

‘ Dell’bbblìgq a; Padroni, arm

-oì, e de"Mqrìtdtì.

N quanto a’ Padroni, quel-ii peccano

per rx. fe impe€if<:ono a’ loro Sde_rvt

‘ 6 t



rgz. Del ‘ Quarto *Prrcettn

li ollervar‘ le Pelle, con farli faticare, Or

negar loro iltemp0 di l'entit‘ la Mella,- an

zi- ell'r debbono inv-igilare, che adempifcano

il Precetto Pafquale«, e gli altri obblighi

diCriliiano. Per 2.: la nona gli correggono ,

q-aando offendono Dio colle bellemmie,col

le parole oicene, lcandali, e cole limili.

Per 3. le negano loro il Salario ptomelio ,

e ce lo fanno lientare nel tempo-debito.

27‘. I‘ Servi all’incontro peccano per x..

(e mancano al lervizio, o-nonubbidifcono

a”Padroni, c0me debbono.èPeru le per

mettono il danno de’Padroni , potendolocm

:norlamente impedire;.anzi quando il danno

vien- fatto, non dagli altri-Servi compagni,

na dagli ellranei-,non im-pedendolo, Conte-L

r -mti di più alla reliituzione. Per 2,. fe-lal

i; inno di lervire primadel tempo convenuto .

l ‘e-r 4-.. le voglionooompenl"alflt occultamen«

te‘ le fatiche, ch’elìi giudicano maggiori del

fal'aeio loro allegnato ;’ mentre fu dannatala

pf«39062i0116 37.‘ dav Ennocenzo che di

ceua:- Famulr(9wFfimultc dome/hm palfunt

om'tke-I-Ierîa" fici:furriflre ad comj:e_nfandiam

oper‘rtm-fuam‘r guam majorem judmmt fa

lario‘, quod recipiunr. P'eccano per 5-. an

cora, le cooperano a qualche peccato de’

Paduoni, ancorché lo facciano contra lor v9«

glia. Solo potrebbero elîere talvolta fcul_ati,.

le non Volendo ubbidire, avel‘fero a patirne.‘

un gramèrlanno, e la lor cooperazione non

_lelle in fe inrrilaca-mente mala. ‘ _

28. In, quanto poi a’ Maritati, pecca li

 

ì,

_.,...,-.»

'Mariro' per 1.,liafa mancare per (sa colpa

sul Moglie si ‘vlfl0 ,‘ o l: -;:J.x.; l’ecca pec

:,‘.i ’‘4 M o. le
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Del Decalogo. Parte I.’ Cap. IV. rgg‘

a. le maltratta la Moglie colle balionate ,.

fchiflffi , oirigiur're gravi. La Moglie èCom

pagna,‘ non è Schiava. Alcuni Marici pri*

ma del Matrimonio fannoloro tante belle

promelîe: farai la Padrona del/4 (In/a, la

Signora mia .1 E poi appena» paliati pochi

meli , le trattano da Schiave . '60me? non

pafla cafligare 'mr'ìrMoglie, quando [i prrr.a

malamente? Sì lignore , quando vi folle qual

che grave caufa, fpecialmentedi poca-one

llà', e la' Moglie corretta più volte non li ‘

emendalfe ,, puoi caliigarla , ma moderata»

mente; e non è lecito poi batter la Moglie

per mancanze frivole, (e dice una paroladi

fdegno, fenon ubbidifce in» qualche cola di

poco momento. Pecca per 2. il Marito, l"e

ìmpedilceall’a Moglie di adempire le sole di

precetto, come di fentir la Mella, di lod

disfare al Precetto Pafquale, e anche di;

confellarli più volte 1’ anno .- perché difficil

mente può mantenerli in grazia di Dio una.

Perfona , che lia nel Mondo, confèflandoli

folamente una voltail’anno. Ma, Padre,

'quella /r' vuol confqflbre, e comunicare ogni

g10î‘710. Rifpondo: le vi è giulla caufa-, co

me [e frequentando i Sagramenti mancalie

al governo della Cala , allora celo puoi proi

bire,- ma non già, fe la Moglie non man

ca al buon governo della Famiglia, né vi è

altro inconveniente.

29.. Pecca poi la Moglie per 1. le non

ubbidifce al Marito, iociò: ch"è di dovere ,

. fpecialm@nte circa gli obblighi del Matri

'rnnnio; altrimenti lappino le Mogli, che

non Qbbadeni0, ogni volta peccano mortal

man
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r;4y Dcl'Quarto Precettrr ‘,._;,

mente. Pecca per 2.. le fpendecontra la

volontà-Agi Marito de? beni comunipiù.di

quello, che\logliono le altre, Mogli fue pa

ri ,. perché di tali. beni non è, padrona la

Moglie, ma il Marito; lolameute. potreb.

be l‘pendere- qualche cola per le nece

della Famiglia ,| quando. manca= il. Marito

di'provvedervi. Pecca per’î'gfil’e riculain

giyul‘tamente, di feguitare il Marito , ove

quegli vuol andare ad abitare; perché la

Moglie è,tenqta di.andare,_ove va ilMa

rito;_fempre che non vi èin contrarioqqak

che patto fatto negli.Sponfali,_o pure non.

vi è qualche fuo danno o pericolo grave.

Becca per 4._quando dà,caufapal_Marito di

beilemmiare, col. rifpondergli malamente . _ Si

lamentano poi certe Mogli, che i Mariti

fempre le battono._Ma,tu,wquando l

fdegnato ,.perchè_y lo-liizzi , e non taci/2' Una.

volta vi era una quercia ,,ed una canna ; ven-.

ne, un gran vento,
al vento, e relib, lutt3,rotta ev fraca_flata ,

all’incontro la canna,_quando venne,tl\ven-._

m, liabbalsò , e lo fece pallore, e con re

llò lana e lalva lenza alcundanno '

telo quel che-voglio. direi taci quando tuo

Marito liainfuriato , lafcia pallare quel ven

to di (degno, e llarai quieta, ,.= non farai

più battuta. Così_appunto avvenne ad una

certa Moglie, che l'empre li. lamentava di

ellerv ballonata dal,Marito; un. certo Uomo

dahbene, orsù,‘, le dille, vaglio darti io un’

acqua, che tenendola ìn,bomz, quazzdig tuo

Marito [fa adìrato, mm_ iù ti maltrattarà.

Le diede l’acqua, ubbidt la Donna_nella

d:;,;g , pilmîl

l'iìtà .

ovedi

la quercia volle reliliere,

Bar in

./

  



Del Deva/ago. Parte I. Cap. IV. 135

prima occafione. d’ Ira deIJÌ/Iuiro in tener

l’acqua in bocca,.e ’IL Màrlroflaflafciònfla

re: Pqi ella, pregòqudl’Uomom dglgbene,

,

vigne" a dire, non rì_[ponderefqgu'ando [149‘ 4

Marito fla_ in rq/lera»,fi e co:ì,"nqfl fz_zraî pifì, '

4 221.; @)f, ,1, ‘ (
30. Narra S. Agofìix'zo ( I.j9. CMf.‘ mg.

9,) di S.,Monica fga,Madxye, _ghî‘eHabefi->

chè_ avefle uh;lMarité molto fatti '

zofo , pureyî(gga feca in gran pace; di mo

do che Ie;jue Vicîne, le quali fp_eflo erano=

in _difcordi:1 ‘cp"loro_ Mariti@ledjmandarom

un glorflo ,Hd1,,qu_aL mezzo [i (ez‘v‘iHje Pie? yi

rì‘vana ÉÎUZ1-lara imperfezione, quanto dal

a wflra ,‘ voi rÎ_/kondeteje ‘replìcateî,rve [0- .

s). ìnafpn'te gli animi loro , ey perriòflatefim

pre_ inquieta ,‘f io ytmndo veda il mio Sp0fo

a irdtv_Lnmg parloi_{o /òpp'__ort,o, e prega Dja

per,lat,_e ma? vivo m pare._, Fate,così an

qara_'ptìt Me _rg_:ì, ancor w: flar€te m, pne.,

_< C.ì-Aìz P,“

;« .' \ f'11=t Qufgr°. P@Fî"°f

" @5»;m»ak N-.JÎ

 
 

v . \. Î 'fiflrffifla. ondle
x-Qlnella, filma}. m_quaìito_al danna

»/" ‘ ’ ' ’ CÌ€‘HÈ
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, 136 ““ Del _Quînîó l’recemr‘g v

delle:robe‘, e della fama del Profîìmo-f" ne

parlavamo ap_preflb nel fettimo, e nell’otta

vo Precetto: ’quì folo dobbiamo parlare del

. danno, che (1 fa alle Perfone. ’ "“

' z. Principalmente in quefìo Precetto fi

proibifce di uccidere un Uomo, 'e di farg}i

alcun danno nelkx p'e’rf0na con ferirlo, o

percuoterlo. Dice quel v:ndì_nativor Gli va

glio levare la vita. La vita? e tu (ci ’pa

drone dalia vita del Proflîmo? Dio f010‘è

'padrone della noflra vita. Tu es“, Domine“,

qui vita ('9' morti: fiabe!” poteflatem.’ Sap.

1.6; 23. Oh come fono odiofi a Dio i San

'guìnarj_!. eflì fon punizida Dio anche in que

-Lìa, vita. Dice Davide; che non-gi’unfleranno

‘neppure. aìla. Înetà della vita , che Îoro fa

rebbe toccata, fa non [ì foffero vendìcat'r':

Vìrì fanguinum non diìnidiktbunt dies fiws.

Pfal. 154. 24. Dice la Scrittura. che Cai

kno_ dopo avere u‘ccifo .Abele fuo Fratell'o,

Habita’uìt Wofugn: in ‘terra. Cen. 4.» 16. E

così fuccede a quefli Omicidi, dopo fatto il

delitto vanno ‘Tempre.- fuggendc con tîmor‘e,

ora della Corte, ora de’ Parenti delMorto_.

E tanto più al prefente , che non godono xl

,rìfugio in tutte le Chìefe.

3. E quando mai niuno l'i perfeguìtafle,

non lafcerà di perfeguie;rgli_ la propria cof

cienza. Narrafi nel Mappamondo Ilìorìco

10m. 2., che Coflantell. avendo fatto ucci

dere Teod0fio fuo Fraxe'llo, gli fembrava

. poi ogni fena ghe andava _a le:ro,.di.vedgr

felo accamq con un calice ìn*manp pieno di

“:_fangue,“e 'fenrirlu dire.- Beù‘î‘i Fra1q!{o,

" 4Î’1’1‘ib. Per 1‘ orrore che av:a 6ì"q-r2îîìa \HhU

.u _ u: ,
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Del Decafogo. Parte I.Cap.V. 1,7

ne, Coilante lì pole a girare per lo Mon

do, finché morì inieliccmer_1te , femprc con

quello fpavento davanti gli occhi, che gli

durò fino alla fine di iua vita. Un certo

altro Ladro uccife un Fanciullo {dopo com

mello il delitto, gli parea di vederli. iari

mente innanzi il Fanciullo, che gli rimpro

verava: Barbara, perché mi hai usci/b? Il

mifero Omicida andò farli Monaco, ma il

Fanciullo fcguitava a dirgli: Pur/n‘- m’hai

uccifo? E durò quella cola per nove anni.

Finalmente il Ladro perI non poter più l'of

frire quel rimprovero, andò volontariamen

te a confellare il (no delitto al Giudice, e

così fu giulliziato . Prat. Spir. cap. 166.

4. Solo dunque Iddio è padrone dellano.

’ lira _vita, neppure noi fleilì' poll‘iamo privar

ci di vita. Se mai qualche Santo da fe flet

fo li ha caafata la morte, come ii.racconta

di S. Appollonia, che da le gittoflì nel fuoco

preparatole dal Tiranno, ciò è avvenuto per

iipirazione dello Spirito Santo , e perciò non

ha peccato .. Del rello fu azzia , ed errore

degli Eretici Donatilli, .c e l‘pontaneamence

uccideauo, dicendo,’che così morivano

martiri. Martiri del Demonio. che perde

vano l’Anima e ’l corpo- Pec tanto pecca

no ancora quelli, che col mangiar love:

.chio, o cibi dannofi' alla} fanità:, (i, caufano

} vertitameme qualche grave infermità , per.

che noi fiarn tenuti a confervarci la vita, e

ad evitare 1 pericoli di morte. E così. an

che è peccato il defiderariì la morte. Scal

cuno lì delideralle- la morte per andare in

Paradil_o a [iariene con Gesù. Crillo,.d carne

e _

_Q'*“
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' Ì Ecbfh4'. dîfliîlvt;yix%wflbgqnaîi ._ ,P'bìî,‘

il“? 23.1.9). Per;khacarii.izbpe a icofien’?

dere Dio, o\p,ure\ per liheracfil- aalzqualche

gran cravaglio ,_,',chejpdte’llg- îndu,clo.îa diffiq.

rarlì', o acornmeto_eng qp_ chg{alqgs pecéîg<g,

come Eiigc% a,"lì dallaceflesuucwefdclla. .fegma Iez‘abe e.

' loh farebbe}, ‘tor, non è lecito pói

;*"‘ .@‘lîll _. e. P6: rabbia,, ed impa‘

ffl’fl";f ‘n « _ ,j-. E, ". J ‘_ 7 o,‘_‘ A. L nltfeèe,peceago.morkala l’ ubbr_iac'ariì

' ;’_aeperdece i. Yen-(ì, viene «dire a Uo;

mo , diventare. bellia -. Che _ fivizìo. maledett'o‘et

quello. dL alcuni). chaaiion.ìlvaîfliano il.,fialì;o,

fe' non proprio quando .vapno cadendo; e

non civedo'no più L E. corno. a.dir,e,_,qufllo

è-'_ peccato“ mortale ;-, mm fono, Îpilzu peccati,

mortali , - perché. alt Ubbriaco. aiimp'u,tano a.

cplpa;tutt‘ipeccati, che prevede, 0 dee pre..

vedere ch’ egli farà;,__ mentre dura; l’. ubhria«

ch;e'zzag le:bellemmxe.gli;atricli 1 ‘x,,, 'L

danni al. Pcollîn‘ip Ma fa non;cic; ‘L ‘ ='tro- male ._ ci ‘è al priva riL volontariamente

de’fenii ,_e quello non iiuò. fcuiarlì da_ pec-_

Càt0 mortale .’2 N}. Yale‘ga dire; aMaga. mc

mano a_ dormì_riag e così--di&crijco il; mm; .,_ E

che importa ciò, peclopeccatm balla‘.che

prendi. tanto vino ,, che fiaiatt'o, fecondo le

fperiena.e >pallate a. togliettilìnienlì. -,Circa

queiìc>,vizio dellî“Ubbgìachez.z;x le gaiì_l&dot

:a_ Opera ultimamente ufcit_afilìev.

Aniello Cirillo.dellay.Chngr. di S.plfictro a.

Cefarano, ovefa. vedere gli '1mah,gaicm

oo,dallîUbbriachczzfl-.. 6 ;‘c.hx‘

‘««» “ . >y:<"» . l

"
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_ Del Decalogo, Parte I. Cap. V. 139 '

6. Ciò èin quanto a noi ileflì, in quan

to poi al Prolîìmo. folamente per. trecaufe

è._ lecitofi.vuccicleref um altro Uomo per 1“

Autorità pubblica ,per la propria.Difefa, e

per la Guerra - la:;i Per l’fAut_orì:à_ ‘può

àlim_è' ben leci ,fi; anzi è.obbligo delPriizci

pi ,.- e de? Giudiciv_diicondaunaref LRei alla

morte che-ii- uieritano,_ edfiî’èlobhlìgo de’ '

Carnefici di eicguirfl‘ condannà.fiDio flefln.

vu‘ole,. che fiano, puri ci«i__Malfartfori‘ì e!

7. In fecondo. luogcr pflj1a'Dj/Èfdjrojlrîn

anche è lecito uccidere l’io iulio Aggrello

re,pquandcy> uon.vi è‘altro‘î odo dilalvarii

la. propria vita._ Quella .è (entenza. comune

prello, tutt’ i. Teolo‘gi con 3.:" Toimna,ifoîfz.zh

9;,64. a.“ 7. col GBÈEC.EÎIÎTDQSROIUBIiO:dÈ V;

Pracepr.,yù.l 8‘. e col‘_teflo«Cìnonico in capi,

.Sfì"vero'g. de Sent.gxcam.4ove; lì-»dic&:;Vìm.

'ui_ repellere omne: leges Permîltnnt. Cosìan

che: dicono,comunemente- i. Dottori con 3.,

Antonino gapfm. rìî. 4. up. 3. 5. z..e S.

Î0mmaib ( loc.cit...leiler lecito. uccidere

il Ladro Y,\_ che avviiato a-,laiciar il furto non

vuol laiciarlo; e,ii, fondano fovra il: teilo

dellÎEfpdo zz.g,z.linv'cui fi»îdice: 5‘ì efrin

gen.cfu'r domum,f fim/ujfidiens, fucrit. in

wntu:, ('9‘. accepto vu/nere martuus fuerit ,

perru/]or non ericl-reu: fanguinis..Ma s’in

rende,ciò’,_quando il furto folle di gran mo

mento;_ anzi come vogliono. più» Dottori,

guandofil_furto folle, tale, peo:cui il Padro

nereila'lfe. in gravéînecelfità" per le, 0 per

li fuoi . Così'an'clî dicono eiler-lecico ucci

dere l’Invaforadeliix pudicizia,)quando non

li. f0fl‘c altro, mezzo per confervarlaè I

. Il.



"‘{»" 'a’ ’ “i.; '* Del Quanto Premio

8. In terzo luogo è lecito di uccidere i

Nemici nella Guerra giulla, ed anche club;

biamente giuila, quando li tratta di ubbidi

re al proprio M0narca, CM. Quid culpa

tua, 2;. qu. I. A i Duellipoi, e Disfide

private vi è la pena della Scomunica , così

per gli Principali , come per gli loro Padri.

ni;-"e chi muore in uello, è rivato an

cora di iepoltura Eccleliallìca. quelli ch'è

configliano i Duelli, ìncorrono la llella ico'

muuica. »,: ;«»= ;.,,,1 '9. Fuori. di quelli tre‘cali (cmpre èpecca

io l’ uccidere il Proilìmo, come anche il ferir

lo, 0 bailonarlo. E’ proibito ancora l’ abor

to, ancorchèil feto non ancora folle anima

o . Equando èanimaro', il calo rifervato,c

vi èla (comunica per chi fa l’ 'aborto , e per

tutti coloro che vi cooperano o’coll’ opera,

o col configlio. Oh che gran peccatoè que

’ ilo! fa: morire quel Bambino lenza Batte

limo, viene a dire fargli perdere l’ Anima

per tutta l’ Eternità. Che barbaro rimedio!

{voler rimediare al peccato fatto con un pee

’ caro allai più grande! E qui li avverta il

gran pericolo, a cui mettono i loro‘Bam

bmj quelle Madri , che gli'tengonoa letto.

'Qu'cllo è peccato riiervato, quando i Fan

ciull0 non ha compito ancora ’ anno; poi

ché non è calo raro ,, che tanti Bambini lì

' poi morti iul letto lotto il brac

Madre , che dormiva _ ' il

' è peccato far male al

Prollimo , così” anche è peccato il defidcrar

celo; onde tutte le,imprecazioui di male

 

grave al Prollimo con delìderio di vederle

’ ‘ avve
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avvenne, tono tuuilggccaci mortali . E non

è nec:îîario,mhe ,quel ‘cattivo defiderio duri

molto tempo, baiìaf s;he in Quel punto defi

deri deliberafimqme la morte , o altr'cr ma

le grave aguelia Perfona ,‘già PECChI grave

mente. E perciò levarevi da bocca queiiè‘

male:ktte impr:ca'zioni , e fate i’ahitò adi

re: Dio ti faccia Sdmo: Sii benedetta. E

quando aicunori dice qualche parola di Ha

gno, ierviti del bel rimedio, che c’ infegrm

lo Spirito Sautof Refponfin molli: frangit

ìram. Pm‘u. [5. x. Con una parola dolce

che rifpondi, Comfmtìfrimi, abb'rpazienza,

fra/ami , non ci ho badato, fubito qgieterai

quella Perfona, e non farà niente più. Quel.

la ti_dice: Ti vengq lamjarze. RilpOndi:

E tu paflî [hm buana;" ed" ecco i‘morzeraì’

tutta l’ira di lei . Ma quando ti [enti adi.

rata, Il meglio è , che allora taci, e non

parli, perché la paffione aliòra ti farà vede

re e_fler neceffario che rif;innd1 così, ma fe-'

data che farà poi la collera, vedrai che hai

parlato male, e ‘cjavi‘aì fà;r:i molti peccati,

fa non mortali, almeno vediali. Quando ria

cevi quaicheingiuria, 0qualch'e affronto , fu.

biro raccomandati a Dio; equando ti viene

il penfiero}di vendicartene, penfa, e ricor

daÙt,i delle-oi'fefe, che tu hai fatte a Dio;

Dio ha foppo‘rt3to t_e , che gran coià è, che

“1 f0P90rtî.ciueli’alfronto'dei Ppoflìmo per

amor di Dio). a ; i _’ -

’ u. Udite 'la fama vendetta, che fece un

certo Padre, con chi giyav'ea uccif‘o il Fi

s1ì9, Nana il P. Gif'olfì‘nelig: Yira dei Ca

vaher Cefare4de Confùiibus, che“a coihii fu

‘ UCCb
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‘î4‘zf ‘ ‘z>a sfflo Pfìmm scîw»

'uccîfo i‘ unico Figlio che avea f i’fUcéifore

fuggì in fua_-cafa, fenzd ‘I'a‘pere ch’ era del

Padre {ma Cefa’re _feppe_ chi era ‘-quel rifu

giàto , "e che fece? i’ acîcoii‘e, e voi "gli diè

danni e ca'Verllo‘î“acèiocéhè (i foffe ‘pofio in‘

ficuro . ‘Ei:ca ‘come (i vendicano‘ i ‘veri 'Cti-‘

fiiani . <y .; /, ,, mir-«’41?
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'f 1 De} "Sejiu "Preèettòv "‘ ' ‘

* ÎÌVQn firnìczfrè=. ‘ ‘ - "‘

’15 "I duéftv.“vèycaroî‘nowffi mnìif1’aila«

; > ;‘=_rè. ‘Dîjcef3. lîî"i‘ai‘a_ciefdi“di l_Sal'esg

‘Chè_‘13"Caii'ità‘Ìtfl‘f0ip nomina_yr_laffi mac-»

‘c,higi . Onde cìafcuh'o ne’ In_oìîîîibbi ‘izirca Quei

’flà};mìterhf_ g:b‘rîfîglî îebl’_vflohfeffore ; -e “i:òsì

"oiiwff o' >:ivvexjtqigpì in generale; che

np'n xoiodeb ono ciòqféfiàtfi “mini gli afl:icó'nî

iqmzirìl "ma ancoiqafgunii tocz:àniéntj ‘fenfualî ,1Lit;’ i.fjgugrdirimpurîyuxrie ieiàaióìè’<_iîcenge

fiivecial‘gpente fe ‘iilfdi’cqpò’rîcg’ri com'pia'ceuza--,

e‘,co'n’_ pyefi;dio I'di "f'càn‘dal‘d . di ‘ chi 1fc’ni“e .'“Di

‘ ÌPiù tie'b'bgno ch'ifl‘éîfiài'fi’tflfifi" pehlîeri-‘dìfoi

he(ii . ’Aicufli'ighoranfi -'cgedcno , 'cbeÎ ’foldi

mente gli agri impna‘rcì‘ hghno’fltî°fifefl’àflfi ,“

npj‘,. lì _pan “da; [‘piegare' @1‘Gbnfe‘fi'bfiîufl’j

gjja\hìggnfififi -acconfeptînflfìî,e ieggi ’uma’tre

, c_o'nò *1e f'óîe “opere-’eiîerne» .,Pefiéhègfi'
Uomini _V>fia0llà I%îmunc i; 91“ “È: ‘Îflîiîìifls

a .
fifa di ‘fuòti‘ 3 io‘che ' ' de”fc‘u_biî ', 'i'bn.

. dahnavanecirhvîqt_tenè gnaie; 91699àj’1‘1‘651a

‘L‘Ì4gt' _eaî "nQc Ìzatehtrt‘îbor'rxìnus‘qfli "infila?
‘ ...mrìg_or,.' |, R‘€g;ló. 7.' E CÌÙ'IVÈII
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lieti acconfen‘tìtì in ogni (pene di peccatoc

In fon_1trx'a “tutto ciò clg’è male "a farli, in

nanzi a Dio è peccato a defi‘de’rarlo .

 

"2. Ho detto .penfien
nccanfmtìti , onde

bilogna faper dilìinguere;quando il cattivo

penfiero è.
peccato mortale», ‘quanìlo è pec

cato veniale, #3 ‘quando non è all’atto pec

fili-“2

tentazione , ’fi buttò

Y

nato . Nel 'pecc‘ato di i

no tre cole, la Suggel ione ,

enfiero vi concorro

lei Diletta‘zio

ne, ed il Conlenlo. La Sugge/lìone è quel

primo L'pen

alla mentec

do la volontà'lobito lo

merito. Scrive S. Antonino

totìes coror;aris‘. AncheiSanti fòn0ll2h

’ da quelli mali penlìeri. S. Be

e "una volta una 'limîle '

dentro |-le lpine . S. Pie

ti tormentati

nedet‘to per » ‘fuperar

fierodì far male, che lì affaccia

‘_Q_u’eli:o non} peccato , anziquan.

'rlgetta , vi @ieqlìilla

Qieom: "re t

'tro di Altantara lì buttò dentro otto 'llagn'o
gelato. Anche vS. Paolo'fcriVe, che

tentato c‘entra la Calllt

‘ Rava

à: Dafu: efi mib_ìflì

mulus carni: mm , angelu: fummo, qui ma

coIap/JÌzet .. z. Cvr._
12. 7. Onde pregò più

volte il î-Signore d”ellerng liberato Propter

quod ter .Domìnum ‘rogavì , ut dìfcederet a

me. Il Signore però non volle liberarnelo,

ma gli dille: T:

dìxìt mìbì : ‘Suflìcìt 'tìbi grafia rimzp."E

ché non volle‘libera‘mé

bafla la grazia ‘mia: Et

( _ per

lo ? aCcìocl;hè 'ilSan

to più mcritafle col refillere alla tentazione:

Nam ‘uîr‘tu; in ìnfì

DiceS. F‘tqngel‘co di

lqdro bolla da (noti, è

va dentro; e così

131 è legno che

rmirizte 'peffiairuw. ‘ìbìd.

Sales , clic quando il

legno che non li tro

quando il Dimissip ten

l’ Anima (la in grazie.

La
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Caterina da Siena una volta per tre giorni

fa molto afflitta dal Demonio con tentaziof

ni import: 2,’ dopo i tre giorni le apparve il

Signore per confolarla , allora la Santa gli

dimandò: Ab mio Salvatore, 'e dove fiele

finito in quefli1’re giorni-2 E. ’l Signore le rif

pole: Sana fiato nel cuore tua a darti forza

per refiflere alle tentazioni. Ed apprello gli”

fe"vedere il di lei cuore più] purificato. ’

g. Dopo la Suggellione viene la Dilettù

zione. Quando la Perlbna non è accorta a

[cacciare l'abito la tentazione, e "li mette a

difcorrer‘e c0n quella , ecco la tentazione che

{abito comincia adileuare, ecosì la va tiran

do al conlenfo'î Finché la volontà non cori«

(ente, non v’è peccato mortale, ma l'ola

mente veniale; ma le l’ Anima allora non

ricorre a Dio, e non la forza per r'elillere

alla dilettazione‘, facilmente quella (i tirerà

il conlenlo. Ni/i' qui: rzpuleri't delefilatio

mm, dele€lariq in Carg/enfurr; tranfir, C9'"òc

ridi: Am'mam, dice S. An'lelmp de Simìl.

cafl40. Una,Donna tenuta per fanta, af

falita da un mal penlieto con un (no Servo ,

tralcnrb di l'ubito dilcacciarlo ,‘onde già men

talmente caddei'n eccató-. Dopo ciò Coin

mii'e un peccato pi grave , perchèlì vergo.

gnb dl’;0nft’nfl‘lì di quella mala compiacen

za , e cori mori l’ infelice; ma perché era te

Înuta per lama, il Vefcovo per l'ua divozio»

’ne la f-:’_ leppellire nella_fua Cappella . Nel

la mattina appr‘llo la Defunta gli apilaive

tuttacinta di fuoco, ed allora gli confe sb ,

ma lonza profitto, ch’ella età dflîîllat‘fl per;

quei mal penliero acm‘nlentito. ;'p ‘
‘ 4. Da: I"
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4. Dato poi che (i è il C0nfenfo, l’ Ani

ma già perde la Grazia di Dio, erella con

dannata all’ Inferno lubito che acconfente al

deliderio di commettere il peccato, o chelli

diletta penlando a quell’ atto difonelio, co

me le allora lo commettelle; equella fichia

ma Dllenazione morofa , ch’è differente dal ‘

peccato di deliderio. Crillianimiei, (tate at

tenti a dilcacciar lubito che li affacciano que

lli mali penlieri, con ricorrere fubito per a

iuto a Gesù , ed a Maria. Chi fa l’abito

ad acconlentire a’penlieri difonelii, li mette

in gran pericolo di morire in peccato , pri

mieramente perchè quelli peccati di penlie

ro fono più facili acommetterli,‘ uno in un

quarto d’ora può fare mille mah penlieri, e

ad ogni penliero acconlentito gli tocca un

inferno a parte. In punto di morte il Mori

bondo non può commettere peccati d’opera,

perché allora non li può muovere, ma ben

pub commettere ‘ peccati di penfiero , e’l

Demonio a quelli penlieri tenta gagliarda

mente ipoveri Moribondi. S.Eleazaro, co

me narra il Surio, in punto di morte ebbe

tante e tali tentazioni di mali penfieri , che

el‘clamò poi: Oh quanto è grande la forza

de’Demanj in punto dimorte! Il Santo vin

fe i Demoni , perché avea fatto l’ abito a.

dil‘caccigre i mali penlieri; ma guai a colo

ro, che avranno fatto l’abito ad acconl'en

tirvi. Narra il P. Segneri, che vi fu un pec

catore di quelli , chelpello acconlentiva in

vita a’ mali pgplieri: lia_ndo in morteli con

felsò con gran dolore de’fuoi peccati, onde

lo teneano per falvo: ma dopo la morte corn

G par

>.»
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e difle che fi era dannato: difleche

Conlellione era llata‘buona, e Dio

l’ avea già perdonato, ma che prima di mo

rire il Demonio gli pofe avanti, che (e {01‘

le canwpato, làrebhe Rata un’ingradtudine

abbandonar quella Donna, che tanto l’ama'

va : queùa prflna tentazione egh la di&ac

ciò: venne la lcconda‘, ed allora (i ferrrò al

'quanto a dikorrerci, ed anche ladikacdb:

venne la terza, e vi ateonlentì, e cosìdifi

le ch’ era mortoin peccato, efi era dannato.

5.FmmHorMo,nondkepù,comedL

cono alcuni, che fl peccato dflbneflo èpoco

peccato, e che Dio lo compatifce. Che di

. ci? ch’è poro peccato? ma è peccato mor

tale; e (e è peccato mortale, uno peccato

di quelli, anche di (010 penliero, balla, a

mandarti all’ Inferno . Omni: fornìcator...

non habet hmredìmtem in Regno C/m'fli, di

fico S. Paolo, Eph. 5. 5. E’ poco Peccato? an

che i Gentili diceano 'eller quello vizio il

peggiore del Mondo, per lì molti mali ef

fetti che cagiona . Seneca Comp. ad Helviam .

Maximum feculì malumìrnpudiu'tìa. E Ci

cerone ( lib. da Sene8. ): Nullam efle capì

taliorem pefl:m, quam voluflatcm rorporis.

>}i paflando de’Sand, S.Ifidoro fcdfle, che

non vi è peccato peggiore di qupflo: _Q_uod

runque Peccatum dixeris, m/u'l buie [celeri

afimkr»wks.Tmmr.0mhzt

6. Si narra nelle Vite de’ Padri antichi

( pm. 2. up. 8. ) che un certo Ror’mto,

camminando per Divin favo're con un An

gelo, che lo accompagnava, incontrarono

Per la via un cane fracido,’clìe molto puz

-zS;_ '1 rava,

;' .

146'

7 parve,

la lua

..‘
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zava, ma l‘ Angelo non diede alcun legno

di difpìacenza di quel fetore. Incogtrarono

poi un Giovane tutto abbigliato, e fragan

te di odori, e‘l’Ang_elo (i otturò le narici.

Interrogato poi del perché dal Romito, rif

 

pofe‘, che quel Giovane per lo vizio che te« ‘

nea d’ impudicizia, mandava molto maggior

puzza, che quel ‘cane fracido. Scrive il Li

rano, che la dil‘onellà dà orrore anche a’

Demoni : efl [incuria ipfìs Da‘monii: ex0fa.

Tanto che un certo Mago, che folea aver

commercio col Demonio, una volta avendo

commelio un peccato diionello, chiamò il '

Nemico, e quello gli apparv'e da lontano,

e colle fpalle voltate; il Mago gli diman

ciò, che fignificava quella funzione, gli rif

pofe il Demonio , che la di lui impudicizia.

gli proibiva di accoiiarfegli vicino: Tua libi

do non fini! me ed te accedere. Del rcfio

dice S. Tommafo, che iL Demonio-di niun

peccato (ì compiace tanto, quanto del pec

cato dilbtiefio: Diabo/ur dirirur maximegau

dere de Peccato luxurix, quod diflr’cìle ab eo

boma pozdl erìpj. ‘_I.;_2. q. 73. a. 2. Il De

mojniofi compiace tanto diquelio vizio, per

ché quelli che l’hanno, difficilmente fe ne

poflono liberare. J

.7. E perché? per r. perché quello vizio

accieca il peccatore , e non gli fa più vede.

re l’ olîefa che fa a Dio, né lo liato mi

ferabile di dannazione, in cui vive e dor

me. Dice il Profeta Ofea, che quelii tali

p‘erdono anche il deliderio di tornare a Di0.

_Nqn dazfimn‘ cogîzarìowes fua.r , uz re-vertantur

ad. Deum faum; (e perché?) quia fflh.ìmc

G 2 fi1r-‘
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fornìcatìonum in medio eort_4m . Ofea: 5. 4'.

Per z.aperchè quefio vizio indurifce il. cuo

rè,e lo rende olìi-nato. Per 3. il Demonio

Ii compiace tanto di queiio Vizio, perché da

effo ne. vengono poi cento altre"fpecie di pec.

cati,;furli , odj,ortiicìdj ,fpergiut‘i, rnortnog-<

razio_îxi. Non dire più dunque, Criflianó

mio , che qóeiio vizio è’poco "peccato .

8. Dici: Ma Dio lo rompatì__fie_. Dio lo

compatifce! Ora fappi, che niuno vizio è

[iato da Dio tanto caliigqtq negli Uomini ,

q'uant‘b il vizio difoneiio. Leggete la Scrit

‘ tura , e vedrete, che per 1qrielio vizió‘ una

volta il Signbrrmandò fuoco dalCielo, e

bruciò cinque‘Città con tutt’i 'fqoft Abitan

ti. Per quelio vizio mandò il D1luvio U_'nì

verfale: Omhìs quippe caro carrùperat zvam

fuam. Gen. 6. n. Gli-Uomini fl'_eran0 tut

ti. imbrattati- i qu‘elio peccato, e Dio fece

piovere per q rauta giornra quaranta not

ti, cosiflfece mot‘irtutti, jccctùia‘teua 0tt0

Perfoneù che ‘fi- 1Îalimrono‘ neil’ Arca : I_/mjt

diluzgìu;cf,y‘îf9"tìlfìt omnes. Abbiamo di più

nellaLScr'-itcìira, che gli Ebrei, ellendo en

trati îh‘8fltim Città de’ Moabiti, comin

ciaronoaa"peccare‘colle Donne del Paefe, e

Mosè per ordine di Dio fe’ uccidere a fildi

[pa’dafiìp-‘mila Ebrei : /Earm'catu.f di papa

lu'y,-rmm fiil'abus Mach"... (’9" occifi funi: 'uc

"rm' 9uatuor mi/lia bomìnum. Num. 25.71'}

9. Anche al prefenteii vede , che Di?

cafliga quel-io vizio ancora in quelia_, V_€_l'

ra. Entrate nello Spedale degl’ lncuca‘bilr‘,

dimandate, perché fono cosìtormentatt tan

ti poverifiiovani (Uomini ,-e Donne) con

._.3.3’*.;_ 1., ’ . e) {agli

f‘#"“”
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tagli di ferro, con bottoni di fuoco, per

ché? e vi rifponderannp, pen lo peoggtp di;

foneiio. _Q_uìe oólìm e: meì, dice Dio , (9‘

preferì/li mc pofl corpus tuum , tu quoque

parta fcelu: tuum, Q’9" famicatirme: tuffi.

Ezecb. 23. 35. Perché hai voluto fcordarti

di Me, dice Dio, e mi hai fcacciato da te

per fodclisfare_ ilj corpo tuo, foifri anche qui "

fulla Terra il cafiigo delle tue impudicizié.’

9. ciò in quanto al caliigo -cli uelia

vita; ma che _ne farà de’ Difonefii .ne ’a‘l.

tra? Tu dici, che queiio_peccato Dio lo

compatifce; ma S. Remigio dice, che de’.

Criliiani adulti pochi lì falvano

altri (i dannano per lo vizio dii"

adultìr Propter carni: vltîum paudfalzian

tur. Apud S. Cypr. 156. 1. de Bono pudir.

E‘l P. Segneri dice, che di coloro che li

dannano, tre parti (i dannano per queiio

peccato. ; ' _

IO. Narra S. Gregorio Dia]. lìb.4.- c. 32.

che un certo, Nobilecommil‘e un peccato di

fonello: a principioneintefe un,gran rimor

fo di cofci_enza, ma in vede di confeiiarfelo

fubito, l’ andò trafcurando da giorno in gior

no, fin tanto che non facendo.più conto del

fuo peccato, e della. voce di Dio che l’a

vea chiamato a penitenza, fu colto improv.

Vifamente dalla morte, fenza dar fegno al

cono di pentimento. Udite. Efiendo poi lia.

to’ feppellito, li vide per più giorni conti

nui ulcire» una fiamma dalla fepoltura, la

quale ridufie in cenere non folo la carne, e

1 alla di quell’infellce, ma tutto il fan fe

polcro. G .' !

«‘:U 3 II. U.

_e tutti gli

onelio t?Ex-.

r
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’1‘1, Udite un altro fatto orribile, riferito

dal celebre 'FortUnato, che fu Vefcovo di

Tiers neila‘Vim'di S. Marcello Vefcovo di

Parigi? ’Una certa. gran Dama s’imbratto'

con quefio peccato'; vennepa morte, e fu

Ieppellita . Indi fu veduto un gran, l‘erpEnte,

che ogni giorno andava alfepolcro a pafcer

li delle carni della mifera Defùnta. GlìA4

bitanti flavano fom‘mamente fpaventati' da

‘ quello fpettàcolo, onde S. Marcello col l‘uo

balion paliorale percofle il l'et'pente, e gli

cqmandò,che più non venille ‘colà , e cosi.

il ferpe più non comparve. ' '

l}ìmedi contra ‘lt tentazioni zÌi/anefle.

n. ‘ Coloro che‘n'on l'anno‘fc‘ontenerli iii

= quelio Vizio, o pure lianno in gran

. .pericolodx cadervi , Iddio h'a datoil‘ rime

tii0, cioè il prendere lo (iato del Matrimo

nio, come dice S. Padlo: Quod non fa

continent, mtbrmr. ,Mclìqf c/l' cnim n_u5ere ,

quam uri. 1.-‘Cor. 7. 9. Ma , Padre; dirà tale

uno, è-.un mm pejb il Matrimonio; Chi te

lo nega? a‘nón li’ai intefo,‘ come dice l'

yApoiiolo? è»na-eglio maritarli, e fopportar'

uelio,gran pelo, che andarea bruciar'nell‘

inferno. Del rello "non penfate, che per

quelle perfoue che non vogliono,o non pol

fono maritarli, non‘ciè altro rimedio per of

fervar la’caliità che il Matrimonio, col!!!

azia di Dio ,"e col "r'accomandarli a Dio

geo lirpoliario fupe'rarp time le mutazioni

dellÎInferno-. E con quali rimedi? eccoli.

13. Il primo rimedio'è um1harlìlempre

avan
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avanti a Dio. Il Signore cal’tiga la fuperbia

di alcuni,ì-,c0tt permettere che cadano in

qualche peccato contra la caliità. Bìfogna

dunque eliere umile, ed affatto diffidare delle

proprie forze. Davide confeliava, che per

non eliere (lato umile, ed aver troppo forl'e

confidato in le llelio, era caduto in peccato;

Prr'ufquam humiliai‘eij’, e odelìqui. Pfgl,

108. 67. Bifogna dunque empre tremare di

noi lieili , e confidare in Dio ,‘ che ciliberi

da quello peccato. '

14. il fecondo rimedio è di fubitoricor

rete a Dio per aiuto, lenza metterli a dif

correre colla tentazione. Quando fialîaccia.

alla mente qualche fpecie impura , fubitp al.

lora bifogna procurare di divertire il penfie

re a Dio, o a qualche altro affare indiffe

rente. Ma il meglio è fubito allora. nomi

nare Gesù e Maria, e feguire a nominarli,

liti tanto che la tentazione non li parte, o

almeno che non li raffredda. E quando la

tentazione è forte, giova allora rinnovare il

propoiito: Dio mio,wglìo prima morire, che

oflîandeni. E fubito poi cercate aiuto : Gesù

mio ajummî, Maria aiutami. I Nomi di

Gesù e di Maria hanno una forza fpeciale

di fcacciare le tentazioni del Demonio.

15. Il terzo rimedio è di frequentare i

Sagramenti della C0nfefiione , e della C0.

muoiono. E nella Coulelfione giova molto

feovrirq le tentazioni difonefie al Confelio«

re. Dice .S. Filippo Neri: La tentazione

[avverta è mezzo vinta. E quando per di

grazia alcuno cadel'le in qualche peccato di

quella. materia, fubito vada a confoliarfi.

G 4 Cofi
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Così S. _Filippo Neri liberò un Giovine da ‘

quello Vizio , ordinandogli che cadendo , fu

’ biro folle andato,a confelfarfene. La Co

munione poi molto vale a dar forza direli

fiere a tali tentazioni. Il Ss. Sagramentoli

chiama Vìnum germinan.r uirginer. Zoo/1. 9.

17. Vlnum , s’intende il vino convertito poi

colla Confagrazione in Sangue di Gesù Cri

(io. Il vino terreno è contrario alla Calli

tà , ma il Vino celelie la conferva.

16. Il quarto rimedio è la Divozione alla

Madredi Dio Maria ,“"che li chiama Ver

gine delle Vergini, Sanéia Virgo Vlrglnum .

Quanti Giovani colla‘divozione della Ma

donna li fono mantenuti calli e puri come

Angeli .’ Narra il P. Segneri, che andò. a

confeiiarlì un giorno ad un'l’adre‘ Gelmta

un certo Giovine talmente infangato nel vi

zio difonelio, che il Confeliore non poté

allolverlo, onde‘dolicenziò, egli dille, che

ogni mattina avelie dette tre Ave Marie alla

Purità della B. Vergine, acciocché,l’aveile

liberato da queli‘o peccato. Ritornò quel

Giovine,rma pallati più anni, e dopo_la

confefîionc appena di qualche peccato venia

le, dille al Confeliore: Padre non mi cono.

frete? in fimo quello, che anni fono non. mi

potefle aflolvere per lo peccato d’ìmpumà;

ma con dire ogni mattina quelle ire Ave

Marie, Per grazia di Dio me ne fono lrbe

rara RE dié licenza al Confellore, che que

fio fatto 1’ avelle predicato così in generale.

L’ intefe un certo Soldato ,‘1 che ten_ea.lma

mala pratica con una Donna, cominciò a

dire le tre Ave Mafie, e le ne liberò. Un

giorno

W'.

’i
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giorno il Demonio lo tentò di ritornare a_

cafa di quella Donna, ma con buon fine di

 

convertirla. Ma che avvenne? quando {u-\\r

per entrare in quella Gaia, fenrì dariì una!

forte fpinra, che lo trafporrò moiroionranog;

Aàora egli conobbe maggiormente la prete.

zi e di Maria Vergine, perché fa fofl'egn

rraeo in quella Gaia, _coii’occafione vicina

facilmente farebbe tornato a cadere..05nu

no pratichi quefia breve di.vozione, di dire

ogni mattina? tre Ave Mafie aiia‘Madonna,

con aggiungere dopo 0g igA‘ue Maria : Per

la ma pura ed imma%lata C9ncezìone, a

Maria, {21 puro e fan, 0 il Corpo, e 1’ Ani

ma mia. q

17. Ii quinto rimedio, ed iipiù nec_efîario

in queiia materia èfuggire l’occaiione. Ge

neralmente parlando, Tra tutti i mezzi per

mantenerii fempre caiio, il primo è fuggir

le male occafìoni. I mezzi fono frequentare

i Sacramenti: ricorrere a Dio nelle tenta

zioni: efier divora della Madonna: ma di

tutti i mezzi il primo è fuggir 1’ occafione.

Dice la Scrittura: Et eri: fbrtituda wflnz

qua/ì fflvÌl/a fluppixe... (9’ non eri: qui ex

tìnguat. I/a. r. 3-1. La fortezza noflra ècc

me la fortezza della fioppa poiia fovra del

fuoco, che ibbito arde, e (i perde. Se uno

burta(ie la floppa fovra del fuoco, e quella

non brucialîe, non farebbe un miracolo? e

così miracolo farebbe metterii aii’occaiio

ne, e non peccare. Scriiie S. Bernardino

da Siena: Majus miraculum efl in arca/ione

non Petmre, quam mortuum rqfufcitare. S.

Filippo Neri dicea, che in queiia guerra del

G 5 fenfo
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lena vmconoi Poitroni, cioè quelli che

fuggopo_l’ocdàiione. Tu dici : Spero che Dio

mi a;u_rt.' Ma Dio dice: Qui ama! Perim

l_um, m i/lo pen'bir. Etc/i. :;. 27. Dio non

loccorre, chi volontariamente fenza ne

ceiiità li mette all’occaiione. E bif a

intendere, che chi li mette all’occai' ne

pr’ollima di peccare; già flain peccato, ben

chèfinon avefle intenzione di commettere il

peccato principale. - ‘î ““

18. Coll'occafione vicina fon caduti an

cbe li _Sanli. E Ii fon perduti anche i mo

r1bondi, che (lavano proliimi a fpirare.
Narra il P. Segneri nel vfuo Cri/liana ì/irui

10 par. 1. Rag. 24. che una Donna, aven

do avuta mala pratica con un Giovine, lian

do per morire ,, fe’ chiamarfi un Confefiore

e con lagrime ii confefsò dirur‘ta la fua ma

la vita. Poi (i fece chiamare l’ Amico con

buon fine, acciocchè quegli a fuo efempio ii

defle a Dio. Ma che avvenne? udire quan

to opera la mala occaiìone! Venuto il Gio

vine, ella cominciò a guardarlo, e poi (pin

ta dalla paiîìone gli diiie Caro mio, infern

1>re ti ho amato, ed ora‘ ti amofliù che mai .

;Già vedo, che per raufa tua me ne vada all’

Inferno, ma per 1’ amore tuo non mi cura che

mi danno. E così dicendo fpirb.

19. Bifogna dunque fuggir l’occalîone, fe

vogliamo falvarci ‘,‘ e per I. bifogna guar.

darci di mirare quelle Perfone, che ci poi

fono tentare a far mali penfieri. Scrivf S.

Bernardo : Per ovulo: imnn‘ in mentem fa

gìm: impuri JWIOYÌ5‘.IPCI gli occf_ii entrano

quelle faette nell’Anima, chepox l’occide

C. i) /_qfl° -
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no. Elo Spirito Santo dice: Avqrtefacie’"

tuam a muliere compra . Era/i. 9. 3. Come?

è peccato guardare le Donne? sì fignore;,

quando fon Donne giovani, il guardarle al

meno è peccato veniale ,‘ e quando li repli

cano gli fguar-di, vi è pericolo anche del

peccato mortale. Dice S. Francefco di Sa

les, che fa dannoilguardare, ma più danno

poi fa il rifguardare. Un certo Filofofo an

tico per liberarli dalle fuggeliioni impudi

che, li accecò volontariamente. Anni Cri

liiani non èlecito acciecarcifilicamente, ma

dobbiamo acciecarci moralmente con voltare

gli occhi da oggetti, che poflono tentarci.

8. Luigi Gonzaga non guardava mai Don.

ne; anche parlando con fua Madre, tenea \

gli occhi balli a guardar la terra. Lo lit-ilo

pericolo poi vi è nelle Donne nel guardare

i Giovani.

zo. Bifogna per 2. fuggire i mali Com

pagni, e tutte quelle Converfazioni, dove

come funi dirfi li parla allegro fra Uomini -

e Donne. Cm» fan&a fan€fus eri.t, rum

perverfo perverreri:. Pfal. 17. 27. Te la

fai co’ Buoni, farai buono, te la‘fai co’

Difonelii , farai difoneiio tu ancora. Dice 5.

Tommafo ,d’ Aquino, che l’uomo farà ta

le, quali fonoi Compagni con cui le la fa:

Tali: erit , quali: e]? converfariv , qua utitur .

E quando mai ti trovi in qualche Conver

Iazione, dalla quale non puoi appartartiî

dice lo Spirito Santo: Sapi aurea ma: [pi

m's. Era/i. 28. 28. Metti una fiepe di fpine

alle tue orecchie, acciocchè non vi entrino

quelle parole olbene, che gli altri dicono.

6 S. Ber



 

156 'Del Sefio PH’C€H0 ‘fi'ci Mi"

S. Bernardinoéda Sien’a,i quando eraagio

vinetto, e fentiva una parola di quelie,ii

copriva di roflore; onde i Compagni poi

li guardavano di dire alcuna parola icon

cia, quando S. Bernardino era preferite. S.

Stanislao Kollka quando fentiva una parola.

difonelia, era tanto l’orrore che n’avea,

che fveniva, e perdeva i fenli. Zitella,:

quando fenti alcuno che parla così, voltale

fpalle e fuggi. Così facea S. Edmondo, co

me li legge nella fua Vita, ed un giorno

avendo lafciati i funi Compagni che parla

vano sboccato, incontrò per la via un bellif

fimo Giovinetto , che gli dille: Dio rifahi

diletto mio. llSanto dimandò chi folle. Gli

rifpofe: Guardami in fronte, euileggeraixl

mio Nome . Aizb gli occhi',‘ e lelle '.- Gesù

Nazareno Rede’Giudeì. Scorhparve poiGe

sù Grillo, ma lo lafciò pieno di gioia. Al

meno quando ti trovi in qualche Converfa.

zione di Giovani, che parlano casi , e non

puoi andartene, almeno non ci dare udien

za, volta la faccia, e dimollra , che ti dif

gllpiaeciono‘ quelle parole . -\utw'-<:r

‘ 2:. Ma qui voglio riferire il calligo, ch'

ebbero due Sboccati , che parlavano difone

(lo. Narra il Turlot, che un giorno S. Va

lerico, ritornando ai [no Monaliero in tem:

\

po d’ Inverno, ma non potendo giungerv1_

tre, andò a ricoverarfi in ca

la d’ unrUomo‘." Entrato che fu intefe che

quegli parlava ofcenamente con un altra;‘t

Santo liyriprefe , maqueilifeguitavano 1’ in

degno difcorfo. S. Valerico, non oiiante il

gran freddo che faceva in quella fera, le

:'* )f ,_,J ne

prima della no

,-4

- -m._._'__._ ‘_
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ne fuggì da quella cafa.’ Partito Che tu il

Santo, il Padrone in un tratto reflò cieco,

e ’l Compagno fu aflalito da una fchifofa

infermità. Onde corfero dietro al Santo,

acciocchè ritornalfe , ma il Santo non volle

più ritornarvi , e ’l Padrone già rimafe cie

co, e l’altro morì conlumato da quelmale.

Oh che danno*fa il parlar. difonello.’ Una

parola difoneiia può efier caufa di far per

dere tutti coloro che la fentono. Si fcufano

poi, che dicono quelle parole per burla.

Per burla? e frattanto tu dicendole ci hai

compiacenza? e lo fcandalo che dai agli aL

tri? Quelle burle, povero te‘, ti faranno

piangere per tutta l’eternità all’ Inferno.

zz.‘Ma ritorniam'o al punto di fuggire le

occalioni. Bifogna di piùaflenerlì dal guar

dare pitture poco 0nelie. S. Carlo Borromeo

proibiva a tutti i Padri di famiglia). di te

nere in cala tali pitture.“ Bifogna di più

: guardarli di leggere libri cattivi; e non folo

quelli che parlano poiitivam‘ente di cofe of

cene, ma anche quelli che parlano diamori

profani, come fono certi Poeti, l’Ariol’to,

il Palior Fido, e.iimili. E voi Padri-proi

bite a’ voiiri Figli di leggere i Romanzi .

quelli talvolta fanno più danno che i libri

ofceni : infoudono ne’ poveri Giovani certe

affezioni maligne, che tolgono loro la divo

zione, e poi gli fpingonoa rilafciarii ne’pec

cali. Vanaieîfio“(fdice S. Bunaventura ")

mana: genera: cogitationes, (9' exringuit-de

norionem. Fate leggere a’ voi“. Figli libri

lptrituali, le Iilorie Ecclefiailiche, le Vite

cie’ Santi. E qui, replica, proibite allìe vo

i re
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lire Figlie , che. (i facciano infegnrxre a kg.

gere da Uomini, ancorché fia S. Paolo, e

S. Ftancefco cl’ Aififì. I Santi che li fiiano

in P‘radil'o. "

 

23. Così ancora impedire a’ vollri Figli, -

che recitino nelle-,=Commedie , ed ancora

che udano a fen;ire le Commedieimmode

fie. Scrive S. CiprianoflQ_ux pudìca ad fpr

Eiaculum proceflerat, reverrirur impudira.

Anderà quellaZitella, o quel Giovine in

grazia di Dio, e le ne tornerà alla cala in

difgrazia di Dio . Così anche proibite a’ W»

flri Figli, che vadano a certe Pelle ,M che

fono felie del Demonio, ove vi fono bah

li , amoreggiamenti , canti poco onelli ,

‘ burle, e divertimenti di peccati. Dìcea S.

\Efretnt Ubì tripudio, ib.i Diabvlìfeflum ce

lebratur. Dicono: Ma [i burla, che male

ci 6“? Che male ciè ? Non funr Ima ludicra,

[ed rrìmimz, dice S. Pier Grifologo: quelle

non fono burle, font! 0lfe[e gravi di ‘Dio .

Un certo Compagno del Servo di Dio, il

P. Giambattifla Vitellio, volle contra la

volontà di elio Padre andare ad una felia di

tal f3“3mìfl Norcia , ivi prima perdè la Gra_

zia di Dio; poi li abbandonòa fare una ma

la vita, e finalmente morì uccil'o per mano

d’ un fuo Fratello . er

24. Finalmente parlando di quelia mate'

ria mi dimanderà taluno, fe è peccato mor

tale ilfare all’ amore? Che voglio dire? or;

dinariamente parlando, dico che qne(h tali

-diflì;.ilment0*lian 'l'gori dell’ occali<mfi_ prolii

ma di peccar mortalmente. La fpe_rtenza fa

vedere ,-i che di efli rari fon quelli, che li

‘2?h tro

a

1‘.J.
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trovano efenti da colpe gravi. Se non le com

mettono a principio dell’ amicizia prel'a, in

progrefio di tempo facilmente vi caderanno,

perché a principio parlanoinlieme per ge«

nio, ma poi il genio diventa paliione, e

quando poi la paiiìone ha pigliato piede, ac«

#cìeca la mente, e fa precipitare in mille

peccati di mali peniieri, di parole immode

me, ed in fine anchedi fatti. Il Cardinal

PICO della Mirandola Vefcovo di Albano

ordinò a’ (noi Confetióri, che non alîolvelie«

ro quelii Amoreggia_nti , fe dopo eilere‘ilati

corretti non vogliono lafciare di 'convcrl'àr

tra di loro, fpecialmente fe dilcorronoinli'm

me da folo ‘a foio,’ o per lungo tempo , «e

di nafcoiio, o di notte. Ma, Padre, in non

ci ho mai fine, neppure ci ho mali penfierì‘.

Fuggite, Giovani , Zitelle, queili dil‘corli

di ;amore con Perfone di altro (elio. Coà

la il Demonio,-a principio non ti mette ma

li penfieri,ma quando poi l’affetto lì è ra

dicato, non ti fa vedere più quello che fai,

e ti troverai fenza duaii faper come perduta

l’Anima, Dio, ed anche l’onore. Oh quan.

te povere Giovani guadagna il_Demonio per

‘quefla via! » ‘ A"

. ‘ I . ,. .. .. «t .
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Del Settimo Precetto . @_

_ 7 Non. rubare. - v -

4, 9’: I? ,o . . a

‘i‘ 1% :_È\' 7 _Del Furto. ‘ .Î è}

,,..

‘1. Ha cofa è il Furto? è prender la

roba d’altri fenza giufia’ca’ula, e

mantra la volontà del Padrone. Si dice fen

za,giufla caufa , perché fermo (lel'le in e

firema_ neceflità, opurenon avelie altro mo

do di »‘rjcuperare il fuo credito, allora può

pigliar i'la roba del, Padrone, anche contra

ladi lui volontà. Ma ciò s’ intende, parlan

jdo della neci:iîità , quando ella e 'elirema,

Viene .a dire , quando quella Perf_ona fiefie_in

pericolo proffxmo di morte, o di un gravaf

limov male ,_;fe non [piglia quella»roba ,' ev s’

intende,- pegt;qtaalittrî è puramente-,neceliario °

per liberarti da, quel».pr0ffimocpericolo mDel

relio chi Belle in neceliità grave,-ma non e.

firema, non può pigliarlì la roba d’altri

fenza il confenfo del Padrone, per la Pro

pof. 36. dannata da Innocenzo XI. In quan

to poi alla Compenfazione, queiia non ti

Î‘può fare, fe nog‘qola‘pdo. ècerto, certiiîimo

‘1 °fedìî0 a “è Vl' _È‘al(roÌmodo di foddisfar

lì,- onde, come ii diffe di fovra parlando

del Quarto Precetto Ca;>.IV. . III. num.

26. on Servo non-può compenparfi occulta

-Fi ._ , men
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mente l’opera fua, fe e[io Rima ch’ella men

rita più di quello che gli è (iato pagato,

per la Propof. 37. dannata da Innocenzo

XI. Si» è detto di più ,- contro la volontà

del Padrone", perché quando vi èil fuo con...

fenfo, o pure quefioconfenfoli prefnme per

certo, allora il prender qualche cofa d’. altri

non è furto. 1- . v

«2. Il‘furtoppoi , quando èv in materia gra

verifpetto alla Perfona, ,a‘cui‘fi ruba , è

certo peccato mortale; e chi lo commette ,

refla condannato all’ Inferno. Negue fures ,

neque avarì, neque rapace: regnum Dei po/

fideb‘unt. r. Cor. 6. Io. E qneiìo è un pec

cato, il quale è caiiigato anche dalla Gin

‘ iìizia della Terra, ed anche con pena di

morte, perché i furti diiitngg0n0 la pace di

tutte ;le' Repubbliche... ' "

3. Ogni furto dunque, fe arriva a mate- °’

ria grave, è peccato grave; e non importi

che lia fatto in più volte, a poco a poco;

tanti pochi fanno«l’aiiai. Equandqil furto

è fatto, non di nafcolio, ma con violenza ,.

èidoppio peccato , perché è doppia ingiulii,

zia. E quando è di cofa di iChiefa , o li

commette nella Chiefa , è ancora facfilegio.

4. Non folo ruba poi, chifi piglia la ro

ba d’altri, màancora chi non paga ( po- ‘

tendo già pagate ) i falarj agli Servi, \a’

Garzoni; o non paga quel che-dee agli Ar

'tifli, o altre Perione; Quel-ii fi_ chiamano

Furti onorati, Furti de’No/7Ìli, I quali non

[e ne fanno molto fcrupolo; ma quanti per

quel’to peccato [e ne vanno all’ Inferno! Pa

m: egentìum , dice la Scrittura, vin: pau-Î

‘ peri:\.
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peri: efl; qui defraudar i/lum, boma fan

guìm’: efl. Ercli. 34. 25. Chi frauda, ,o non

paga il Povero, gli leva la vita, perchè

quegli così vive. Dice S. Giacomo, che la

mercede dovuta agli Operari, enon pagata,

grida a Dio contra il) bitori: Erce_mer

u: oPmrrìorum, qme [r adora efl, dama:

ad Dominùm. lor-[5.4. Per tantociavver

te lo Spirito .‘Santo’a pagare nel'che dob

biamo al Povero, prima. che iifaccia dotte;v

viene a dire fubito che poiiiamo: Sed eu

dem di: rrdde: 9ret_ium loborìs fui ante fa.

Ii: ocra/amo, quìa pauper efl. Bonn-24. 15.

Tu dici, la pagherò dìrnanì ; efrattanto og.-.

gi quegli lìv muore di farne. Jufurannp fi

glio di Luderico Conde di Fiandra differì in

tempo di careliia di pagare un caneliro di

jrutti, che una Donna gli 3v'en. venduti , e

per tal dilazione a quella povera Donna le

morirono tre Figli di farne. IlPadre per

quefio delitto fece tagiiar la ee(ia al proprio

Figlio ,- ciò narra il VermeCatub. u. Pia.

dea: (Icrive Cafîìodoro ) ìlli: tollere , gru:

bus iubemùs oflerre. Dovereiiimo vergognare!

di fraudarei Poveri, che notdobbmmp l'oc

correre. - ' ‘ ‘ . .

5. Così anche peccano , e [i dannano quei

' che non pagano ilegati pìi lai'ciati dagli An

tenati. Quelle povere Anime- (Ìaranno ad:

ardere nel Purgatorio, e non parlano. I

Rettori, o lienoAmminiiìratori delleChie«

fe per rifpetti umani neppure parlano; e frat

tanto non (i dicono le Mede , o non li dif

penfano le limoline. Oh che mina focc_ede__a

tante Famiglie per non pagare i lggatci: pu!

- . o
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- 6. Così anche peccano quei, che non P3;

gano le Decime- a’ Parrochi . L‘ obbligo

di pagar le Decime è obbligo di legge n.

mana , e Divina , perché le Decime ti

danno a’ Parrochi per loro follentamento.

Quelli fon tenuti a predicare, ad ammini

llrare i Sagrainenti , ad aliìliere a’ Mori

bondi , a. correggere anche con pericolo del

la vita; Un Servo che ti ferve al Cor

po, merita-che lo follenti, ed uno che ti

ferve all’ Anima per falvarti, non gli vuoi

dare da vivere per-poterti lenire?

7. Che diremo poi di coloro, che ami

rlilìrano le Cappelle, Lai::aliì Per efli va.

quel tello di Davide: Comederun‘r facrìfiria

mortuorum. ..C'9’ mulrìplimto di in ci: rul

mr. Pfal. 105. 28. & 29. Comederunrfncri

firia morruorum, le rendite lalciate da’ Motu

ti per Melie, Maritaggi, o altre opere pie

ie [pendono a’ banchetti, ed a’bagordi, e

che ne viene? mulriplirara e]! in einuìmr,

ruina fopra mina, dannati Padri, Figli ,‘

Nipoti, Pronipori , Famiglie intiere. Que-‘

l'io ne viene- \

.8. Ma_, Padre mio, rengoCa/a, Moglie,

Figli, m è gran necr_[firà, come ho da fa

re? E per la Cala, e per li Figli vuoi ari.

dare all’Inlernoi' Senti ciò che accadde ad

un certo Padre di Famiglia, che ti avea

imbrogliata la t:ofcienza colle robe d’ altri

per aiutare li Figli. Colluivenne a morte, '

chiamo il Notaro per fartellamento, venu

to_ il Notaro gli dille: Scrivi: La rio l’A

mimr o’ Diavoli". Quelli di Cala i pofero a

gridare, Gerù , Gesù , il povero Infe;‘rno dc»,

- mi .
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lira, Elio ripigliò: Non delìro, non deliro.

Scrivi Signor Notaro: Lol'oio l’Anima a’

Diavoli, acriocobè fe la portino all’ Inferno

Per li furti che ho fatti. Item lafcio o’Do

. man} l’Anima di mio Moglie, Che mi ha

animato a rubare, aflin difpeirdere Per lefu:

vanità. Item làfrio a’Demon} i miei Figli,

che fono [lari mulo difarmi rubare. Il Con-‘

feliore,che l’avea confeliato in vita, edallo»

ra gli aflilieva, l’efortavga non difperarli,

e confidare in Dio; ma il Moribondo con,

clufe il tellamento dicendo.- Item lafcio o’ ,

Demonj il mio Confefliw, penhè in vita mi

ha fempre aflolut0, e non mi hufobbligato a.

rqliiruire. ’( Ardìrr Ijìruz. l‘0. z. Iflr. 48. n. 8. ).

9. Ruba ancora, chi fa ufure, cioè chi

dà danari ad imprellit0, col pelo di pagare

un tanto 0 fanno, 0 in ogni mele. Que.

lio’èivero. \ 0; Ma quello me lo dà volon

màerirenie.’ Tè».lo dà volontariamen’te, ma

coliretto dalla necelfità. Tu che danno pa

tifci con imprellare quella forum al Pnoe'fi

mo_?,le patiili qualche danno da ciò,‘o pu

re ti mancalie ualche guadagno certo, al

lpaàr;ti:buoi " iare.quel che,perdi: ed hai

diifpiegare‘al a.al Prollimo la caufa, per

ché-te lo pigli. Ma le non perdi niente,

Con quale giuliizia vuoi pigliart’i quel gua

dagno? le te lo pigli, è vero furto. Mu

, tuum date nibil‘ inde fpgramer, dice l’ 1?.

"" vangelio, Luc.‘ 6. 35. Nibil indi/percorre»,

v ‘ gli-hai da impreliar quel danaro per.bìfl'e

fi’volenza, non già per qualche lucro‘iili'e fne

;;-';fÎ [peri . Or balla, inqizefla A idoe_io non

_ parlo di molti dubb; , che po foccor_rere

e.’;n.

‘
.

°
\

v ' .. 'V
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in quella materia; perché illruifco, non fa

lezione di Teologia Morale; folamente av

verte, che quando vengonoidubbj , cialcuno

non gli rifolva da fe,’perchè la pallione in

ganna , e fa vedere le cole coll’occhiale

verde, ma li configlicol Confellore, o, con

altri Uomini dotti, e poi operi.

IO. Sappiano poi gli Ufurari ’ manifelli, ,

che fono fc0muuicati, e non li poflono co

municare , e morendo li hanno da feppelliré

in campagna, come (la ordinato dal Conci

lio Lateranefe'. Clemen. unìc.“ de U/ur. Si

avverta in oltre, che alle volte I’ ulura non

è slacciata, ma èpalliata , pigliandclì il gua

dagno fotto qualche altro pretello; e quello

guadagno pure tutto lì ha da rellituire .

Oimè e quante povere Anime te ne vanno

all’ Inferno per quelle maledette ufiu‘e.’ Chi

tiene qualche fcrupolo fopra quella materia,

prello le ne confellì , erimedj gra ch’è tem

o, perché le muore con quello lcrupolo,

e ne anderà= all’ Inferno, ove non ci è più

rimedio. Un certo buono Giovane li fece

Monaco; [lancio nel Monalìero vide il filo

povero Padre, e ’| Fratello, che lì erano

dannati per l’ufure fatte, el’ uno maledice

va 1’ altro. Domando ad ellì l’ afflitto Reli

giol'o', le porca darL loro qualche focmrf0r,

rifpofero quelli: No, penbè neIl’lnfemo nul

If: efl_redemtio; nell’ Inferno non vi è più

rimedio. Mattia]. lib. 6. Exempl. IO.n. Pecca ancora , ed ècome ruballe, chi ’fa danno al Prollìmoingiullamente nella 1‘ \_ " ’

ba; ed è»ugualmente obbligato a relfituire“

comeal’avefi rubata, fempre che avverteai

- dan
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danno che fa al Padrone, E cosi parimente

pecca, ed è tenuto a rellituìre il danno,

chi impedilce ad alcuno di fl:on eguire quel

lo che gli è dovuto per giu " la; o pure le

non gli è dovuto per giullizia, almeno, può

ricevere qualche dono, qualche legato, etu

ce l’ impedifci con mal arti, con violenze,

0 con calunnie che gl’imponi.

12. Di più peccano, e fono obbligati alla

rellituzione tuttiquelli che cooperano all'ur

to, 0 al danno del Proilimo col comando,

o col configlio, o col non impedire potendo

il danno del Prollimo, come fono obbligati

quei Servi che fon tenuti dal Padrone per

cullodire le loro robe, e tutti gli altri Servi

che non impedifcono qualche Ladro, che non

è loro compagno, ma è liraneo, e li pren

de le robe del Padrone. Ed ognun altro

poi, che con leggiero incomodo può impe

dire qualche danno grave di alcuno, e non

lo fa, non è°tenuto,alla reflituzione , per

ché non pecca contra la giuliizia, ma pure

pecca gravemente contra la carità.

13. Ruba»ancora, chi ritrova calualmen

te la roba d’altri, e non la reflituil‘ce, fa.

pe_ndo il Padrone; o le non lo fa, lafcia di

far diligenza per ritrovarlo. Le robe ritro

vate a calo debbonocOnl‘ervafli, fempre che

vi è fperanza di ritrovare il Padrone. Ed

aggiungo , che quando fon cole di molto

lore,-una borl'a piena di danari , lempre vi

.è lperanza di ritrovare il Padrone; li; non

,_fier allora, almeno col tempo,_pe;‘cbè il Pa.

rane non laicierà di lpargernglfl VOCE Per

.,,‘w, tutti

prezzo, una veli; preziola, un anello di.va-/
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tutti i luoghi dove è fiato, e bosì‘col terri

po ben il faprà di chiè quella roba perduta;

14. Pecea ancora, chi compra robe ru

bate. Né vale a dire: Se non me In a...»

pravrrìa, fela comprava-un altro. Sentnarrati nella Selva Iflruttiva prelîo delV‘

me,"che un Soldatoliprefe una vitella di

una povera Femiua. Piangevà quella mife

rabile, e diceva al Soldato: Perché mi vuoi

levareqtzefla vinile? Rifpol‘e il Soldato: Se

non me la piglio io, f_a la piglìerà un altre»;

e così li porto la Vitell3. Quello Soldato

poi ‘fu occilb,îe fu veduto dannato da una

Perf0na, con un Demonio accanto fiche fie-.

ramente lo flageilava ; e dicendo-il Damia

to: Perché mi a dii? il D'emonio‘ rifp0n

dev‘a Se non ti ugello io, ti flagellefà un

altro. E così non vi fate ingannare dal De

monio, con dire: Se io non mi piglia quel

la’ rofa , fa

gli tu ,

rubata? e come tela puoi tenere? Hai fat

to_ male a oomprartela, ora l’hai da relli

torre. ‘

x 5. Peccano ancora di furto quelli, che

commettono frodi, o ingiuflizie nel vende

re, ‘o nel comprare, o pureq'uei. che nbn

attendono ipatti. Voglio qui [piegate di.

lhntarpeìrq: le frodi, che li fanno da certi

Artilil circa alcuni mellieri (L’I/frutqmw

mmperò Iafcerò di parlare di quelle arti,

che no_n vifana nel ‘Paefe, dove porla) Per»

cano a Sartori, che tagliano due quarti per

-i e. L) uno ;'

x\
.-I

\Î

la pìglìerà un altro. Se un altro

fe la piglia , quegli li dannerà: le tele, pie, «

tuti dannerai. Madirai: Iol’5bpagata. .Ma non lo fai , che quella è‘ colo
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uno; o l'anno prendere roba loverchia , che

poi le la ritengono: o li ritengono le rita

glie: o accrelcono il prezzo della roba, che

comprano per la velie. Gli Scarparì, che

mettono le fole incollate, o le fottolole di

felba di} cappello, o di cartone : o adoprano

pellillantive, o molto Girate, e battute. I

Majhì d’ afrìa , che nella tavolacoprono le

parti/urlare con colla? e lagatura .- o met

tono meno chiodi di'quelli, che fan com

parire. I Bottegarì, che adopraoo pefio mi

fure (carie. Dice Dio: Non eri: in domo tua

madia: major ,' (’9- modìus minor; abomine

bitur Dominur, quifrzcì: Ima. Deur. 25. 1;.

Quelli tali fono abbominati da Dio ci» Ora

dimando qui: Un Bottegaro che_avelfe da.

to il manco per molto tempo a d1verle Per

Ione, egli è obbligato a reduulre; or come

ha da fare a rellituire ilfraudato a tante di

verle Perfone? Il miglior modo di rellitui- '

re lenza perderla fama è di dare un poco

foverchio a tutta la Gente del Quartiere,

che verrà a comprare la roba . Seguitiamo .

Quei che fanno 1’ arte de’vpanni, e cardano

ogarzano contrao il patto fatto; chi è dell’

arte m’ intende. I Tavernari, che mettono

acqua nel vino, ed efigono lo liello prezzo

del vino alloluto: o pure accrelcono l legni

alla Taglia vile-Carbonari, che metton ac

qua ne’ carboni; non ancora ben cotti: che

dentro del lacco mettono terrae mondiglia ,

o pure nel pelare ingannano con tener, la fu.

ne coi piedi. Le Filatriri, o Teflirrm, che

mettono il filato all’ umido, opure lo cam

biamo, o vi mettono dentro fapone, arena ,

'ÀI:-.iìu 0 Gru“

fle. ..4.,_Îy___ (
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. Le Vendizric'i , che’pigliano a ven-‘

dere qualche roba, V

prezzo ricavato : quel prezzo

 

e lì ritengoqp p te del

è tutto lPa

drone; elle non pollonowitenerne , le non

quella (ola

Dunque tutti quelli

dubita? chi li ha praia la roba d’

’ non rellituilce,

16.

gnare

Celario ( lib. 3.

' ti; che li confe

aiO vo

allai2

paga , che

è, dannato . ‘

i che fate negozi

dite lempre la verità. Narra

cap.37. ) di due Mercan

[lavano lempre delle bugie

vale, la loro fatica.

li=Fdannano? e chine

altri ,‘e

volete guada-'

dette nel negoziare , fénza mai emendarhy ,

ma (lavano femprè poveri.

le loro; Orrù non

do

zione

17.

lliruz

data

penitenza

non vi po

/

parola, che farete"gran guadagno.

si lo .

ca , prelero nome di

si guadagnarono più

là. ) che in (i

to colla bugia.

Elfi avendo

I

' Leoni che li han prele le robe

f , altri, quan'

loro ,_ch'e rellituilcanto ,

rune come no

dal Conlefibre

ieci anni non

Il Conlelioredifl

dite più bugie, ed io vi

Eco

fempre la verità in boc

Uomini linceri , e co

in un anno colla veri

aveano guadagna

Parliamo ora della rellitu.

fili-1 i »

"2'9'

Della È_e/lituzione_) .

v ‘J‘)"»"‘-L‘ ,‘rfr ‘.-\14

_ “zji , '
‘ti-'.." x

f fili. 5‘
Y’rl,’ /

,]"

do il Confellore dice ‘

l'embra’a'd elfi la re

a penitenza troppo duraf

.l Non lign’ore, non è. >\

,. è_obhligo di giull-izia, al quale

_ ò dilher'rlare nè il Confei'lore_, rlì

il Velcovo, nè il Pop;i Reddiite ergo:

‘Ml0fi‘

__,._._....n.___.
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mm'bus debita, dice S.‘ Paolo Rom. 1;. 7. ‘

Si ha‘ da rendere la roba, o il prezzo di

quella, le la roba è conlumata, al Padro- /

ne che l’ha perduta; e,feil Padrone èmor

to, li bada rellituire agli Eredi funi. ’Ele il Padrone non li potelie più fa’pe’re,, o

non ci-lolle rimallo alcuno luo Erede, li ha '

da rellit,uire il prezzo a’ Poveri, o pure le

ne" ha da _larneldir Melle per l’ Anima del

Padrone. ‘: ’ ‘

18. E li ha da reliituire fubito . Alcuni .

tengono roba d’altri, e vogliono reliituire,‘

ma dicono: Quando morirò, allora fe ne

parla. Dunque tu vuoi rel’tituire, quando

non puoi portarti la roba apprello? Quan

do uno può rellituire, e diflerilce per tem

po notabile la rellituzione, pecca. mortal

mente, ancorché abbia intenzione di relli-.

tuire. Solamente farà fculato dal peccato

mortale, le diflerifce per poco tempo, clic

ci, quindeci giorni, ma non più. E quan

do il Creditore patil’le danno anche da que

lla piccola dilazione, il Debitore è tenuto ,,

a rifar quel danno; mentre è certo che il

Ladro è obbligato di rifare al Padrone tut

to il danno, che quegli patifce per caufa

del furto. Echi puòrel’tituire, e non vuo

le Àrellituir lubito , non può elle_re alloluto ,

perché- il reliituire è una cola molto dura:

onde‘clii potendo rellituire, non rellituifce

"futuro, rolla in gran pericolo di non redi

, ‘tuire più. Un certo Cavaliere tenea cento

I “ @oppie rubate, ele conferv2va . Andò acerr

fell-arli, e ’1 Corfellore l’obbligo alla reli_r

tuzione, e furie non voleva allolverlo, pn

mi

‘v

w
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ma che quegli le relliruiffe. Padre,-dille il

 

Cavaliere, fubìto r/)e vadb acafaj reflìnd.

rò . a poi non ne fece nie'mee Onde per.

ché quella promefla 1’ avea fatta molte’iwl.

te;e non mai 1’ aveva -adempira, finalmen';

te il Confellore gli diffe_:’ Or.rzì fe volete l‘

Aflbluzione, andati: cm 4114 cafa ,' e parta

temi la borfa,” altrimenti non "Ùi afloI-vo.

Andò, e venne colla borfa.‘Il Confelfore

gli dille: E via .rzì datela quà. Rifpofe :

Padre, flendete voi la mano , e piglia-tela

voi . E così reflituì. Da ciò vedete Fratel

li miei, quantoè ditficile,ehe quo rellituif

ca, fa riceve l’Alldluzione prima di refli.

tuire. Ed è certo, che fa non reflituifce,

non può mai efler perdonato da Did‘. Non

reminìtur pecratum, zii/ì rcflituatur abla

rum, dite S. Agoflino, Ep. 54.. ad Maced.

Perciò dice bene S. Antonino, che non»vi

è peccato più pericolofo‘ per ìflAnima‘del

furto: Nullum Peccatum pgrìót;lofius furto,

nam in alii.è Imma -daleùdà "tuf, de Ìfla

o?artet, m etìam fa!hfu_ciatìj“fit0 la ragio

ne , begli" altri ,peccaxi bà(la , chela 'P_er’

funa fa ne peuta; ma nel furto, pòrendor'e;

llituire, non può efler petdona;a, fe non

reliiruifce, ancorché facelle rune le Ììfinlt€ll

ze del Mondo. _ I .

19. l?ove'ra quella Perfona , che ari‘i'và à

tenere urrpano roba di altri! Udite qùellg

fatto, che viene riferito da/vari‘Auxofi,‘

Un certo Ulurajo‘, venuto 'a morte, dal

Confeflore fu obbligato a rellitùire tutto

quello che avevà; L’ infamia li fece chiaè

mare que;uro Perfone,fgconfegnù ldrq tut

2 mi
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thî danari , e robe male acqùil’rate , accioc

ché l’aveflero poi reliiruire. Ririrazofi in

Convento il Confelior-e, e‘(iaùdo in ora

zmne, vide un Demonio, che piangeva per

aver perduta 1’ Anima di qneli’ Ufura;o,'

ma vide poi un altro Demonio, che dille

al Iemonip fche piangeva : 5‘cioma p:r;bà

Piangi? non vedi ’rbe hai perduta un’Ani«

mq, e'jne bai arguìflare quattro? Aj}ifli a

gmfle quattro, cl;_e_ facilmente faranno tue .

«zo. Ritorno a dire, povera quella Perfo.

ma che tiene roba d7 altri! perché difiicilmen.

te poi rcfliruirà, e facilmente [i dannerà .

E mentre llarà. in vira (i vedrà mai:.bene

di quelle ro_bed’altri clic tiene? no, per

ché continuamente farà tormentata dal ri

morfo della cofcienza-. Un certo Ladro rubò

un lieve a S. Medardo, quello beve porta

va al collo una campanella; il Ladro con

dùlle il beve a cala (ca, e ’lbove non (i

‘nioveva, e la campanella nonr;.faceva altro

che fonare'. Sopravvenne la notte;ye temen

c’o egli di eliere'_fcoverto, empi di fiend la

campanella, ma con tono ciò quella fegui

tava a fociare. Che fece?la.tollè dal hove,

e la chiufe in una calîa , ‘ e la campanella

non lafciavardi fonare: la pofe fotr5 terra ,

e 4'u‘ella feguiva afonare. Finalmente il Lar

dro ‘atrerrito prele il beve, e lo reiiiruì a S.

'edaìdo, e cosi la campanella cefs‘o di (o.

nate; _0r.a veniamo a noi. Chi tiene roba

d’àlrrifi'ti'ene’ de'n!rò di fa una campanella ,

i:he Continuamente fono, e dice: Se non re

flirui/ci, feì dannato. E va_1rova pace con

__ 172

quello continuo rirpo'rfo! A M -;mr

- 7 -’ , 21. a
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21. Ma, Padre, in. mm poj]o, Chi vera

mente niente potefie rellituire , mentre ap

pena ha per vivere in ogni giorno,co’luoi

Figli, coilui farà fcufatp . Gli ballerà , che

abbia l’animo di reflituire, fubito che ' po,

trà, o quel poco che potrà ;"’ p‘erclièie|ung

non può reflituir tutto, èîtenuto a refluu'r,

re almeno quello che può ,Emettendo da pa r_s_

re per efet'bpio ( quando {pub ) un carlino

la fettimana, o cinque gra'naf‘ Ma io non

potrò mai reflìtuir‘tutto. Non importa , ba

lia che reiìituifcì quel che puoi. '

22. Che diremo poi di chipub reiiituia

re, e dice: Ma [e reflÌtui/ro , i: Figli inief

comefayanno? E feto vai all’ lu'fertì‘0, C_Ì1fi

me farai? Si narra nella Vita del Van, P.

Luigi la Nuza celebre Millionario dellaSi»

cilia morto nell’ anno 1656. che eliend_oan

dato il Servo di Dio a conicfiarè.un No

bile, lo ritrovò aggravato di robe di altri;

l’obbligbareiiituire, ma l’Infermo rifpofe:

Padre mio, fa reflz'tuifca , il mio Figlio non

potrà vivere più da fu0 pari. Il P. Luigi

lo pregò, lo sgridò’ ma finalmente veden

' dolo ollinato li pam da quella Cala. La

mattina fegpente, eiiendo uiì;ito per fuoìaf

fari, camminando per una via folxtaria, in

contrò quattro Morì, che conduceano utix

Uomo ligato fovra d’un giumenro. Diman

dò, 60ve p<:q»ia(iero quel milerabile? Rifpo.

[ero al 'îirb?b*îfll Padre guardò il Lignro, e

riconobbe il Nobile, che avea lafciato cili

nato. Entrò poi nel Paeie, e s’ìnformò che

appunto poco avanti queldifgraz‘iato era fpi

rato. Ecco dove vanno a finire quelli, che

3 non
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rlironla_vogiiono reflituire p,er' iafeiar‘comodi i

lg l . )“\Lv

43. Che pazzia, per laiciei‘r comodi iFi- '

gli volerlidannare! Se vai all’ Inferno, ver

ranno a cacciartene i Figli? Sentire quello

fatto , che riferike Pietro di Palude . ,Un cer

to Padre di'fami'glia pàrimenteripugnava di

reiiiruire per non -lafciare poveri i Figli,

il Confeil0re pe1‘ farlo ‘ ravvedere della fua

pazzia trovò4;uelia bella invenzione. Gli

dille, che.feîvoleva guarire dalla Tua infer-k

mità, ii avei'ie chiamato alcuno de’ funi Fi

gli, il quale con un poco di grafcio uicito

per mezzo di fuoco dalle fue carni avelie fai:

to ungere il di lui corpo. L’ Infermo tenea

tre Figli, ma niuna di loro volle foggiace

re a quella pena del fuoco, per guarire il

. , Padre. Allora elfo Padre ravveduto dille :_

;f."Voî dunque 'nbn volete faflifi-re un poco dr

fuoco pìe_r liberarmi dalla morte, ed 10 ho da

andare all’Infirncr ad ‘ardere eternamente ,

Per firr vivere "più mm.adì voi? farei pazzo

fe lofac‘rfl’.‘lî cosi rellitui tutto quello che

dovea ’ -

7 ,‘ 24. E jZ', Padre mio, nefb dir Mefl'e ,

ria buono? Non (ignora, non va buono.

Quando il Padrone è certo, ancorché qual

ho Confeiiore ignorante (per grazia di Dio

non, ce ne fono qui di quella l'orta ) ti fa

celie rèf’tituire con farne dir Meiie, con tut

te le Mello dette fempre fei tenuto a reiii

mire quel che dei al Padrone. Ma io ha da

xi già ìdanari perle Mefle. Ma il‘_P2idr0

ne vuole la roba fua, che ti hai pigliata.

Quando poi il Padrone non 6 fapeiie,}e

non

l
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non vi folle modo di poterlo lapere, in qu€:

ilo folo cafone farai dir MEHH 0 11"» fa!“

limoline per"l’ Anima del Padrone.'

25. Ma rari l’on'quelli’, che rflii_turfcono.

Cibii vede coll’efp‘erienza: quantifurtifuc

cedono alla giornata , e poi quante fono le

reiiituzionì chelilanrQ Come fi funi dire;

Carne cotta non torna a macello». Riferifce

il Véi‘me nella Tua Ifiruzione, chejun Pai

dre dell’Éremo vide’ una volta. _Lucife‘ró in

trono, a cui li prefentò davanti un Demo.

mio venuto dalla Terra}. Gli dimandblu

cifero,yperghè li era trattenuto tanto a ri

tornare. Riipqfe “quel Demonio , che lì era

trattenuto a tentar un certo Ladro, accioc

ché non avelle reiiituito. Olà , dille allora

Lucifero, rafligare gare/lo frìauraro. E poi

rivolto a lui gli dille: E non lo fai fci_0rro,

che chi [l ha pigliata la roba d’altri, non

mai reflituifce? e tu hai Perduta tanto tem

po a non far rqfiituire? Prrfl0, il ca/lìgo.

Ha ragione Lucifero, eperchè_2 perché car

ne rotta non torna al macello.

2.6. Conchiudiamo quello Precettè. Chi

avverte dunque, che li ha prefo quello che

non è (no, bifogna diliinguere, fa l’ ha pre

fo in buona, o in mala fede; le elfo l’ ha

prefo in buona fede, ed ancora lo tiene, è

tenuto certamente a reilituirlo; le poi l’ a

veile confumato anche in buona fede, dee

reilituire tutto quello, in che (1 è fatto di.

more, cioè che ha rifparmiato delle robe l'ue, '

che dovea fpendere, ed ancora lo conferva.

Se poi ha confumatb tutto in buona lede ,

allora non è tenuto a iìîl'ente. Ma le Quel.

4 lo
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lo che ha’_pre'fo ;lfha refoUipjmala Mai;

glia: re’(htuxre tuîoîì ef_o ; e"di pìù rum

1 danp1 che per\ aufa’,di tal furto fondpav-'

vpnutx al Padr‘oxîe, -anche:fortuixamsntè.' A. ‘

q12>,è_ tequxp‘,_ iè.vuoliflabmfiî’ Sé poi non .

vyo} reflltuxr:, e va dannarfi, ,(’:a in an-. ,_

b1;nq fuogîma fap , he [e ne pentiti; c;__

{e ne.,penu,rà npn,}_folò nfll<glt_ra vira a}i"In-;. ’

{erna(,63a, anche.“’in'quefla.‘ q; _ \ "f _

, z7'.‘ ma il Profeta, che in Quella Cafa',1

' dm!g_enlra la roba d’/al_t:j4 vi‘entr'a h ma

.Iedizloneî. Hm: efl mfiledió?ici , qua: egreiiitzgr

fuger fdcmp om'nì: teme..;. (‘2‘ venîet ad

d0nsmm futgs.... ‘cafifumat mm . Zqcb.‘

5.3. 0‘ 4..Oqgìe‘arce S. Gregario Nazian

xeno Q_m -ope: imî9u'é pcflîdn , etÌam ape:

fua;nmi;reti Le robe d’alyri'fon fuoco, che

ma__nlhtqo in fumo {e fiefîe , e la roba prG-‘

Ì>tÌi\-, ,_ (aglio "5 gìx_al’egd_izicìtne_di Dìd. Eh

yiîa';;,»è I; ‘ 'gbx‘fo‘ ; factìamo che le

robr%fiìnpo, ' 'da nbì, quando il Signq»_

re ce' l_e Manda_ ;,‘ e ma -ygìà che" mi fiamo ‘

pofîedqtì d31le’tobè‘: ‘Te‘rrenq re: pvfliarebt'ur';

nonpoflîdcat‘. 'T_alunì fi fanùo ral’manre [chia

vì giellatotge‘, che per 'qu'ellé vogliono mi,- _.

ferèm:éute dannarfi ._ Oh mîfer'ìaî.’- quante poa

vere Anime per le roba d’altri feyne‘vafi- ,.

! . no all’Irfergo! Udite come fanno gli Uo

mini favj-, che fiimanb ‘{"Anìfiné'loro più

delle cofe di queflà Tetra .« Errìgo Re __dì

'?Caflìglìa iafciò il Figìlio‘ erede del -Reguo,‘

ma perché il_ Figlìoe 'afautiullo , raccomana

dò il governo del" Régno al fuo Fratelìo‘.{

{Queflo Fratello poi, perché prefe q gover

mare con gran 'reltitudine , i Vafhlh-volea

= ,T\ ' _ ‘ no,

.‘\
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110, che egli’.avelle prelb l’ aflolutq do‘miniddel Regno. Dofm quella domandar',‘ egli che ‘ ‘

fece? uh.giomò gom‘parve in pubblico dal

Nipote, fauciullo‘ in braccio, ,eîdilie ch’e‘il

Regno toccava al fuo_ Nl90t'e, e ch’ella a.

vrebbe‘"ipefo il fangue‘eî la*Vica pèr’confer-àìif

vangelo. V_edetechebell’attdl_riimuciage g‘ - (

Regrx'o ,"-ia‘eir ;zo;ri ;<‘>ffendere Dio! li'fi‘3î ‘

ben p:emiò la (ma fedelîà, mm’tr6“i10fkr” -

eleggere Re fdelReguq di Ara'gona, ove-reÌ-‘î

gnò con pace , _e‘ la ha Famiglia fu ripiena ‘

} delle Divine: benedizioniv. mi: f«l . (_ fa

«’28. S."Agoliinofài‘erm 39. dWer-‘àiàîpafi‘g

fio]. ì}:iferifce tra flfimil fatto di. generhfità ‘-;»‘

Nella Ckèà;di Milano ‘z;w p:>vero* Udmoi

,‘ti'l’ivò‘1mafl'b0rffiîcon ma. >lil‘lelifi circa- di:

dentro’ygli fu detto; che ben le '116"

fervire-, nop lapendo il Padrone, Egli «:Bî

era Iimoratq diDiòy fece mettérÈ per le vie

‘mol‘tq‘ cartelle cóll’Avvifo di quella borl'a

da lui ritrovata. "Venne il Padrone,“ ed 'a-'

vendo ‘giàfdar’i'ruui icontxafegni il Powe»

m gli ‘coxifegnbl la borfn (lól’ui volle" rimp

-nerarloîcon ‘da’rgli Vemilife, rifà il Povero

non le volle ., -Quegli dillegli , che almeno _

ne, avelle prefe dieci, almem\ cinque, e’ ’l'

Povero famprele rifiutò, 'dicendo the la ro

baiùccava‘ ru‘_tra‘alfuo Padrone. Allora il

Bad;ouc‘_quaii fd_egnato gli gettò l'aborl'a1

piedi, dicandjb:’ Orngìà che ‘u'0i nbnl volete

nulla di Me", 56 non miglio nulla’ (14‘ mi. -i!k '

Ed allora Quali a forza ricevè quell’ offerta ;" '-"
ma neppure/l‘ala ritenne, andò ‘fubiw a dil-v

,,pmfa__rla- tal altri Poveri. <1 I_:av.e

/ rl,_'glîî,îr > , _ f lj}{r,g ‘\ ' ‘ /\i‘ii” H ’ 5 CAP. '



 

_ 1-78; ,'- ; D_t1il Ottavo;Precleito ,

ci A P.ÎÎ‘ Vnir_; -
_- 7 fiell’OttavovPlreeettoloì'l

;Îj.' ldìr‘ffal/b‘ tdìiìoniaî '

1: 'l‘ wi_rnierat;e\nte dello Pl’elîeiifò fi

;- Pmibifee di non ne Elle teliimo.-‘

manie in; giudizio. Chièinreprogato dal-fug

lgg1ttimo Giudice ,’ è tenuto/adire la veri

t' 4 _e le non la depone; e dice che non ne

la. mente, anche pecc‘a . Mao ia_l-’ ho‘ mi“

M,rpe’r'mm far patire donatori! Projlìma. ‘

QMH& fcofav-Vnoolerve, come già _vi dillì ,

parlando del Secondo Premetto; lei 4enuto

’ a dep<meve quel che“ fai _ e non importa ,’

e‘ ne viene danno al firoiiimo.’ Quello è

daùno g'mllo', mentre ìnecellario per lo be

neypobblieo, che i' Mailauori fieno cailìga

ti; ma non poilooo ellercaliigati, le iTe

flim' isiion depongono quel che (animo,

-.Yz_i ‘ 4ecczl,all’ incontro ancora , e_ più gra

'Viàtme'x?i Chi depone‘in giudizio una cola

_falfa con danno del Prollìmo. ,La -blJgia V'è

fempre peccato, ancorché li dica per burla,

o._Pet° otiledi alcurio: benché duo"potefle

CVltlll‘_ la morte con- dire una bugia , non è

‘ lecito ,.;N3trà l’ Autore della Biblioteca per:

Il Paerochi fiag.17g.' che! Mallimiano Impe«

ratoreman'dò a camerale: S. Antimo :V'=,f-‘

covo di Ni<:_om_edia", i Soldati andando m

Cerca per trovarlo, entrarono a calo pelli!

medelìma cafa del Santo, ed ivi chieferomangiare.,S. Antimo li compiacque, e il

4 ‘ _J , trat
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trattò bene. Elfi poi dlmandarono , Ove po

teliero trovare il Vefco_vo Antimo_.llSam

to rifpofe; Eccola , ‘ioflmo Antimo. I Solda

ti per gratitudine gli dii/l‘ero: Qr noi non

vogliamo yor;dur_ti.i direrria cbe'imn t_ì. abbig..

m’è rÌtt/a'uqt0, Ma ilSa_nto' rifpo(egNv,fi

gli miei, "non voglio che voi Menttte , _.2nÎ

nn_teme Ìù,preflà di mon"re_,, che con/khan

‘ ed una ugìa. E;eori_e[ii lìjaccompagriò per

andare all’ 'mperatore. ,_ 7 \ 1

, 3. La bugia dunque;femprq, è‘pecoato;

- -Qoan_do li 'dice lenza danno del Proliîint; ,

è-l‘olo peccato venialè; maquaudo vi è ‘dan-"

no grave del Pecliimo,.pèpèceato mortale;

e cosi s’intende -qq_ella Scrìtturakche dire:

0:, guod-mamì:ur, orridi: animam’. Sap.1.

n.v Eiqua-ndo la bugia‘li dice avanti il Gina

;- dice, è doppio peccato mortale. E. quando

_ poi vi (i aggiunge il giuramento, come feni

preiì pratica in giudizio, vi è di..più ill'a-»

grilegio pel giuramento-fallo , ch’è un peg-v .

caro gravillimo, e‘d«_è peccato rifervatoi’l‘e

nelio Legislatore ordinò, che_alatodelGiu

dice' afliiielle fempre un Boia colla, [Cure ,

agcie_ac_chè privalier di vita ognuno, che in

Slfld_lug avelle mentito :'Malediéius quiper

'vemt judic_ìum , .c;v nfpondîc_ omni: papa

',lz_u, Amen..Deut.-.z7; 19. Ri_lerifce Eufe

Blo.( Hìfìar. I. 6. ) ehepviiurono tre Tellî

H_)0D) , che accufarooo,fallîamente. in giudi-‘

Zl0. Nereillo-Vefqggg; Il primo dille: Se

mm è vera fiacc_ufa ,_ mi cóm'ento mgrìr 6m

ciat0‘. Il fecondo dille: Mi mntenm di mo'-_

rîre d’ itterìzid. Il terzo dille : Mi ròntem‘o

di »refl.zr riem. Fra poco tempo (i aweraro

' -- ' ’ H 6 . no

\

l
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no {mira di lororutt'e quèllerreimprecazim;

ai: uno rellò cieco ,. l’ altro morì itteri‘co ,

e l’altro morì ‘bruciato da uri fulmine. ‘

4.1n fecondo luogo li proibifoe in quello _

Precetto la 'Mormorazion‘e. 'Quello è un

peccato ancora molto comune. Raro firme

mes, dice S.» Girolamo, Qui non lìbemerre

prehem'iant vìnzm nlienam. Epifl'.rid Cilant.

Trolratemi “un Uonfo‘,-dìce 'S.-Giacomo,

che non pacco colla'lingmx ,‘ ed,io ve lodo '

per l'auto: Sì qui: in ocrbq’nowofi‘mdìt ,‘bic

;peyfe‘flm" èfi_‘uir. far. 3.’ 3. Mal legno ‘èin‘

quell1pqven Infermi, ne’ quali il vVede-la

lingua nera .“Spellomegl”lriferrni la Îravez-u

za del rivale notx‘tantoli argomenta al pol

.fo, quanto dalla [in a: il.poliotalvolra non

difmoll_ra gran feb( “ma la lingua,-quando

’è nera , e yiruleiita .t:orne dice zIppocrate)

’ . ti‘yehgono alla Qhiè- '

:Îa*{ eùtóno [pello la Melia,>dicono il Ro

d'ar1fó; ma la>lingua pera, che tengono. nel

mormorare del Proilìmo, dà"fegpo di’m’or

12» legno di morir dannato . ‘ Dice S. Ber

nardo g».che‘ laÎ:rnormorazione_è_ una Spada

tre-punte, che con uri colpo la tre feri

- Ire :“-}fer‘ìfiie chi; la dicecolpecrato; 'fel‘i'fc'e 1’“
Ifr'ifirmatd‘ colla perdita della fama: e-ierifc’e’f

antora chi‘i'ente, perché chi (ha a Roma,

e dimollra» piacere di “ fentire, anChe‘pecca.

‘ 5. Or‘v'exiiamo alla ipiega di (quello pec

cato.- La;Mormora-zione è di due‘l'ort -,' In-" 7'

fgrriaziane, e Dìflnmirzione‘.’l’îrrfam ÌL’“

è , quando li dice un’ infamia falla delProf

limo, o pure quando l’infamii li accrelce ;

e quello, le è in materia Sfavealè PQCCi‘W

‘ . - / enor

  

3

\-.‘
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mortale,e vi è l’ obbligo di. ilituir la fa“-.

‘ma’. La Difi‘nmaziam poi è, uando,fiîdice _

Un peccato occulto ‘del-Prollimo a coloro ,.;'

che non lo fanno; equel‘to'anche è»peccato\n

mortale, perché il Diilamat 1,’ quando. il pece»,cato è occulto , ancora po iecle la fua bud- ’ ’

‘ua fama ,_ e tu cela fai perdere; e quando -

uno ha perduta la‘ifama‘; fuori puo“cotnp’a

rire più al Mondoe ’ C“ " «q ‘

‘ ’ 6. Vi fono\poi dive'rlimodi di levar- la V

fama . Il primo è ii’inlamate alcuno apoc-‘ ‘,;

tamente: Il tàleVm fatto gu‘eflo peccato er.

Il [e'c0nd0‘ modo ed infamarlo indirettamen-‘ '

te, dicendo per efempio :' Il tale {i danffef-l

fa fpèflo, ma ’. . . non po/Io parldre.‘Tal-' ‘

volta è meglio fpiegare il male, perché ‘

cendo l'olamenìe nel Me, lenza dir altro, _

li farà credere fo?le maggior male di quel::' '

lo che è-.Jl terzo modo è di criticare l’io-1

tenz'fone:queglinoir potrà criticare l’ azio

ne, perclsxè è,buona, e che fa? critica l’

intenzione: Ma 1' ha fimo per ingann.ar le

geme. Il ‘quarto modo,èdi mormorare» co’

legni. Chimormora Così, è chiamato dallì

Scrittura , Vìr lingua/tu: Vìitlìn uofu.c non ‘ f

dìrigetur_jn terra. Pfal. 139. 1-z.îlomo"lîn

guolo, nera: a dire ,che: tiene più lingue,

e mormora non folamente collallinguar, ma

calle mani, co’pigdi,cogliocchi._Uri certo

Giovine di tal fatta, che non fapea parla

re lenza. tagliare il Prollimo, in pena‘îdi

quello vizioprima‘ diventò pazzo, poi li ta

gliò la1 linguac‘ogli lielli l'uoiadenti , e final- ‘

mente morì mandando un gran fetore dalla

bocca. Volellg Dio, enon ci. follero mola

/)
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ti, che hamm o,flelfovvìzìo! Venerium_;f.

piduni [ab ’14 j: eórum. Pfal. frg. 3._ Per

che tengano' la bocca _pìèx‘ga di véleno‘; >che

, non fanno»parlare fen2a leva-r lay{famao’ra

' '_ q'ueflo,flra‘a quell’aln‘o. '

7.-‘Alcuui altrî ppi Hanno il vizio di«pî

gìiare e pgx‘tare. Sèntono che uno dice ma.

\ le d‘un ‘al’tro ‘,e l'abito vagno a_rìferirlo a

‘quell’ altrp. uè(ìi (i chiamano- SuTurroni,

' ghe;-fono_ malede;tì da ..Dio' poiché fanno 1’

_ officio .del'Demònio., perrurÈa‘no la pace del?

‘ ' lelFamjgb'fi @- da’Paefi ìnrieri, e (cm cau-i

. [a di tgnti’ody, e rfH'fe. Diqueflo- vi7,idgià,

ne parlammo, parlando del Pgecexm della.

' Carilà.5tal2g.. agronti‘ Crifliani miei , [Late

_;» 3tren;i ,.quandb Parlate; guardatevi, 'cheIa

. lingua _óqn . vì\ab1bìa da, 'mandare ’allÎ In-far-.

, 'no.VN.-llo Spanbio.dagli Éfimpj.fi narra , ’

che comparve.“ Dannato colla lingqajm

pìagata, e bruciata, che la lacerava cc’

denti‘,fi}e._difle_ : _Qugfla lingua maledetta mi

ha fan,o.dflvnare . _ - » V ‘ ‘ _

v. Quando poi ilpcccatò deLP:oflìmo fofi

, fa»già pubblico ,, il palefarlofenza gìufla cau

' [ma chi. ma lo fa-,,non ,farà_ peccato moL-_

t_ale-, I ma’pune_è peccato, yenìal: contra/la.

carità. Ma avvertite, . che bendiè il Fatto

un tempo lìa flatwuotorio, ma«al-prefente.

è ocmlto,_il map%fefìaglo anche è peccgto

grave, pexîchè’aî prel'ente. l?infzrpam poflìe»

de‘la hupcxa-fama .‘ . ’ .

.g."x()rvlveniamo ‘al ri-medîo.yChì baf'tolta

la {rima >a‘| Pnófîìmo.;_ non bafla che- [e MV

confeffi ,‘rp‘a.ha da reflìt-uir ia fa'ma golta .

Ma<quì Ha la difficoltà ,‘ pflchè’è facnle le

? _ va:
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\v'ar la fama , ma è‘ difficiliflìnio il j’e‘lituu‘s

la. Quando 1’ infamia è falla, è t_euutoîll

Mormoratore a difdirfi, mahifefia'rgh?a

calunnia ,- ma quello è' giallo, ch-"è t,o_;_

difficile; Rifer‘ifce il Menochio pm‘. ’4,.: 4

un cento _Caval' e aveva; infamateun&i .Î_‘

gara marira”ta ,'qu_elii andò a’c0hfe‘fl’ariL
l. Vittore vDoriienicauo il Padre

Bifogna che voflra Sìgiwiia fi di[dim.-«Rif{

pofe il Cavaliere: Ciò non pqflo flrlo ,A.

perrbè non po[Îo Perdere la“ mia rlputa‘zmne‘.

Il Coufel'lore‘ tornò a; dirgli; Che altrimen

ti non poteva allo’lverlo: ma qnegli_ollina

to fe'mpre rifpondea, che neri pmea farlo .

Finalmente il Padre, vedendo _ ehe ci ‘per...

de& le parole, gli dille: Andate, c/J'e fiele

dannato, egli voltl> le fpalie. - , '

10.‘ Se poi ilpeccato del Profl‘rmo era ve

ro , ma era occulto ,,cozpe _difli di. iovra,

Y anche vi»è lîobbligo di:eilituiria. fama; e

quivi èmaggiordifiìmlr_à; percbè’fe il per»

‘ caro è fla_to vero). non; li può dire, chgnqn

' è; uero,-perchè-fanebbe bugia, ela bugiam

niun calo può dirli E come fiha da‘ fare?

lì ha da pì‘5liare il miglior modo , che li può ,

con fervirx di qualche equivoco, dicendo

per effimpio: Qual/a cofa tóe’ difli delude,

la di I per burla , oper'paflîane,.ma la car

daì a capo. Qualche v_olc-a xîrie,glio farà il

diu;bege diqgella,Perfona lenza dir altro;

{parzialmente Fuimclo' li prefume , che} quella

Perlona_pì_ù «_ 1- contenti di ciò ,‘e_ non fi/ri-

no"vx prello gli al:rilla_memoriei delluo pec

ceto-i I ' .

,«-‘n._Avve-rrali non peròpnaycola -necr;fla

. - m

“\

\
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ria.a faper’lì , che quando " ' , di al

cuno' a’ tuoi Superiori , _Cìeuirori , Tifto’ri , o

Maeliri , e li dica;a fine, che quelli ‘polia

no riparare un danno’pubbh'co, o diurral- .

tro innocente, o dello liello _Deljuquente,

allora quella non è morm
caro;v Per efem'pio ’fe ‘una.’,Zitella pratica

familiarmente con-un Giovine, o pure (le

un Giovine va‘a'cl una Cala di ma'le_oclo're,‘

è ti? l’avvifi al Padre, acciocchè ’Vi'rime

dj‘;ci‘ non“ è«-peccatq; anzi talvolta, le lo

puoi, igre fen2a\ pericolo di tuo grave dan

no, iei.obbligaro a farlo. Nè qùella,»comrg

ho detto, è mormorazione ; dice Su; ._ "m

mal‘o ,o.’z. q.‘ 672.4.‘2. ad I.) che‘vlajrle.‘

trazi e allora è:pecèaro , quando il fa per

denig;ar% - la lama. vdeld_Proflimo; . non

quan o 1‘ a per impe _ pecc;_t1 l eu

luì,‘o il danno;rli' olrig‘f‘fî“ _

12';- Abhiàrpciklflttd, 'ch’è peccato il mor

.‘-_-riia è"ìaqì:bjto ancora il fentirmor
  

‘ 1‘ _‘ :Ìn‘d‘o‘ Il Mormor-atore a‘dire‘, 0 por

iace,: ediz'nollra piacér di fenti

re;‘Se poi - lino bora dimofiralie piacere di

fenrire , e per un" certo timorenon r1pfeud'efle -

il Mormoratore,‘ allora dice S. Tommalo

(z. i. g. 7r. a. 4.) che quando egli non ha

certezza; che correggendo-impedirebbe la

‘mormorazione , non peeca,rnortalmente .' Ma

ciò s’iinte’ride‘di ur_io, che"nonlè Soperiore "'

perché il Superiore dei M0rmoràtore' ‘è'ob

blig'aro fempre‘ a--cor-reggerlo, e.adimbedire

‘laumormorazione'. Del reflo quando alcuno

fante mol‘morare, e la mormorazione vede

' g‘3 l

ziorie ,_ né, pec-\

‘ i'rgnibre., Quando ghi fente,‘ va '

l
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’Del Decalogo. l’arte I.CÈ;IVIIL IS_€

già, che è di cola grave, V

correggere, o cercate di mutar (lîl‘corlò , op

partirfi, o almeno dee mollrar‘fembiante

difpiacentejdi quella morrrior'aì'io'nfl “che ti

dice. « c i r“ ‘

;rezerrq= fix»
‘ 13. In terzo luogo in qpe‘lio ‘

p'mibifce la Contzimelit. La Co u_rnelia‘ è

1’ inginria‘,‘ che li. fa ad una. Perfona in {113

prefe'pza.

fama’, colla Conturnelin' ii toglie i’bnore al

' roliimo. DiceS‘. Paoiî>, che quelli che in

tal modo maltrattano il V

diari da Dio :‘ De, udibile: 'contuMeIio/brfi

Rom. '1.30.» E qua ' \

cole ‘d’ infamia ,‘:è_l oppio peccato‘;:iser'chè

offende co‘si l’ onore,“cbtne la fama del Proll

fimo. E perciò ficcome,vi è‘obbligp di" re-.“« I

fiituir la fama al jProliìmo',"eosì ancora gli

li dee reliituire l’ onore, con cercargli 'pe't-Y.“

dono , o con ufargli altro atto d’ umillìr; e '

quando alla {Contomelia fatta, Od€tt3('Pglî-i

ché l’ ingiuria può elier fatta colle ‘oper'e;o

detta coile-parole) vi fono {late prefeizri'àl-=

tre Perfóne, jaVaflti di qnelle-flefle li ha da

iare la reiiituzione dell’onore. L’ aprire le,-_

Lettere degli altri è una fpecie di Como

melta , e perciò} anche è' peccato , fempr‘echè

non li prefume, che il Profiìrno che manda

la Lettera, o l’ alrr a chi 6 manda, non

le n_e curi. Così ari e manifeilare ilSegre

toconfi‘daro, o promelio , an‘che è peccaro,

fa non vi ’è.giufia ca_ula di manifeiiarlo.

Quali fieno poi quelle giulie caufe, quando

occorr_e1l _ca,fo ,. dimandatei° al Confeliore,

ecosì regolatevi. '

14. E’ ‘

ed occulta , o dee -

Colla ino'rmo'razìoneii toglie la“ '

Prollimo, fono 0- :

de l’ ingiuria comprende ‘



_ 186 Dell’ Ottavo Preeettp '

,l 14. E’ peccato ancora il far Giudizi Te

merarj? Sì lignore,‘ quando il giudizio è di

cofà grave', ed è veramente temerario, cioè

fenza certa ragione di farlo, perché quando -

vi è certo fondamento di fare un tal Giudi

zio, .allor - non ci è_peccato. Il fofperrar

male poi 'l Proliìmq, anche lenza fonda

mento, è peccaro' veniale;, e difficilmente

arriva’a colpa grave, Fa non quando uno vo

[elle lenza alcuna ragione fofpettare ’d’ un

peccato graviliimb dîl Proilimo. Ho detto

fenzal alcuna ragione, perché quando vi è

qualche motivo di fofpertare ,_ allora non vi

è peccato. I Buoni non però [empre pînfa

no .berie deLi’rollima, i Mali'penfano ma

le . 5‘mlm:..’.qum ipfe ìnlfl’ìens-fit‘, 0mne.r

[la/tor rc’jf'Îl'fldÎa Ecql. 10. 3 ,

15. Abbiamo‘parlarg dell’ottavo Precet

t0.' Re'llerèbbea. parlare del nono, e del

decimq,,dveli proibil”ce il non deliderarela

roba d’altri, né la Dondadel .Prollimo:

.ma d’{l_ g:r_eatrydilîoneilo, e del forno già 11’

abbiain'o parlato rilel.lèllo, e feltimo Mach 7

to,';- qui i'olamenieîli proibiicono i deliderj

di“iar giretti peccati; onde lenza dir altro

Balla fapeee,- che ,qhellcz cole che lono pec.

nati a" farle, (On peccari ancora a deliderarle.

‘»';;Cosi anchejlaic,io di parlare , da} Precetti

della Chic-in , gcrchè delle.cofeîpiù necella

rie ad elii appartenenti già ne abbiamo par

lato nella fpiegaÎde’Precerri del Decalogo.

 

-“‘ FINE DELLA PRIMA PARTE“.

f ‘ PAR
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Î ‘ -Ì'I.Dîe’ SanrirSagrarpenxi. ‘ ,

' ,v C A P; I, '
.<. 1“

. . ..
.', " -a

Î IDESagramemi, in' generale. .‘j‘ E_SU‘ Grillo _é llatoînegli ,

che ha iliituiti iSagramen;

- ti ,.. per meno de’qnali t_:i

.. la, prirtèci i de’ fuox merl

._ - ri,=Si,céh i Sagrame,nrlfo

' ' no chme‘tantifq‘griyCgnali,

per;cui Gesù <_Crilid ci comunicale fue gra

'zie_, chejfono il finito deîliilgrid della fua

Pàfiî6m. Bifogria Tapere, che\ogni,Sagra.

mentp‘conierifce due forte di grazie, la,graf

zia»Sanrificante, ella", gra'zia Sagramenrale_.

La grazia Sadtìfinnte,- o_ lia Abirnale, è

quella , che propriam'ente produce la Grazia

Divina nell‘ Anima." , che riceve.jl Sagramen

lo, fempre ch’ella é ballanremen. difpolla.

La grazia Sagramentale poi è quella, che

conierifce un aiuto fpeciale confeguire

il fine, per cnié (lato illituito'ciafeun Sa

gramento. -E perciò il Batte/ima conferifce

la‘gr’azia {pedale di lavare l’ Anima, emen

dîl‘ltdll’ peccaxi . - ,L3 Confefln‘àzinne, 0 li:

la Crelima coriferifce lai.fortezza. per cdnfef

fare la Fede. di GesùCrilio‘, e per fuperar

le tentazioni de’nbiiri Nemici.“ L’ Eucari

flîa conferva in noi, ed aumenta la Grazia ,

ch’è la vita dell‘Anima. La Pm:tenzî ci
. , v a
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fa-‘ricnperare la Grazia perdura. L’ Efire'rfio'

anziane conferifce’ ‘l’ aiuto petrelìlierg in' mm;

te agli allalti dell’Inferno. L’Ordine/corrie

rifce,l’ai to per ben adempire li obblighi

dinnMnillra-dellî Chiefa.-i Mani_rna- _

m'o final ente.conferifce agii’Spoli -.l‘a;nlsi

er loliexrq i‘peli del Matrimonio, e peg'

ene educare-“i Figli; - _

2. Tre poi di quelli Sagyamenti, come il

Battelìrfl’o‘, la Crefixn’a ,\e-l’ Ordine' hanno _

l’ elfet;p.fpéciale d"in'iprimcre'il Carattere,

ch' è on certoîife‘gnb Fpi'rit'pal -, ’clieà’iinprirne , ‘

nell’Anima, Îe non li può più“ cancellare; _

onde qgelii-l’re- Sagramen ' non li ypollono

Npren'dere che. una volta, a dili‘ei'enzarlegli

altri, che liv palla, " ’ filze ricevere". ‘

‘ ‘ 3. Il"mio inté' f cipaiie' é‘di parlare

del Sagran;etttadqliîl Penitenza‘, pila della

Conlel’lio'rìefi‘a‘cciocciiè “ognuno [appia ben)

‘ Conlgliarii’ " “liti dimanco non voglio_lltll

‘ ify,,v »;,brevenotizia degli altri Sa-_'

_ V che ognuno fappia la loroei'fi‘.

'of'eiffetti, e;lejdiipoliziorli'_chq }

v , allorché-tocca a rtcevcrlt.

f ‘ _ €‘<îr‘.

  

  

11. ‘ 7 ‘Ediatnn‘bi'even'ient’e‘ guatti'o_i0fe del.z,

-’ _;’ ’Batteiirn‘or _la_‘Neceflìtà, if‘Elier‘a ,
vto‘, il Midiii'i‘oi _e‘d‘i requifiti pdr'riceve-rloa

Ed in quanro’aila’ Neceflità dee faperli‘;"c_he,

il Baltelimo non@“i‘olo'é il";fipri_mnrliwrg _t- _

Sagra'meoti , ma ancora ,è {1 poi: ne’cegano.

‘ ‘ ‘ .. en

4iljelékSalgramentvb del _Bgttcfimb :Î'Î '

\
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Senza il Battelìmo niuno pub entrare in Pi!

radii0: Nìfi qui: renazus fui:rit' derma, non

pote/1 viderr reg'num Dei. fa. 3. 327111 oltre

‘ è il più neceliario ancora, perché niun0 è

capace di ricevere altro Sagrarpen_to, fe pri

ma non ha ricevuto il Battelirno;_che per

il Battelimo chiamali Porta di tutti i

gramenti .’-‘! ‘\i

a.\Dpnque

il Battelimo, non può lalvarlìì ’Riipondo :

ben può falvarii., le lo riceve col defiderio,

deliderando di ellet battezzato, e credendo in

Gesù Grillo,- com; è- luccednto, in molti ,

che non avendo potuto ricevere il Batteiimo ‘

realmente, l’hanno ricevuto col defiderio.

3. L’ Efi‘etto del Battelirno é di lavare l’

Anima, e purgarla da tutti i peccati, così

dal peccato originale, come dagli attuali, e

liberarla da tutte le pene per tali peccati

dovute. \=' , "f

4. Il Mìniflro'dcl Battelimp-é il r,Parro

co, dal quale dee amminillrarlì ordinaria

mente, o. ore da, altro Sacerdote collal’li.

cena del arroco. In calo nondimeno di

neccllità’, quando il Bambino ‘llellejn peri

colo di, morte, ogni Uomo,- e Donna, può

dare il Batteiinao, ancorché folle eretico, o

infedele." ' _l’.‘.f; _ ’ .

5. Veniamo ora ,a’Rr u,ifit,ìdel Batteii

mo. Parlando della Per una che, l’ha da ri

. cevere , quella fe ’é adulta, (giunta già all\

ufo di ragione, dee avere intenzione di_ ri- “

severe ll‘ Battelìmo, ed ancora dolore de"

le alcuno non riceve realmente

funi peccati. Altri poi vogliono, che quello ‘

dolore debba elier dicontrizion_e; ma più ' ‘

_‘ ’ conin-' f,
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19a Del Sugramehtàjdel‘Bisitejmo.

comungfljenrt_e d1con_,o'altn ,‘_ che balia il dolci:

di àtxrxzmne, e' dl’zal‘fexìtenza 'è S. TOI‘Î"

.‘:«-‘::_
>

’ma‘îo’ 1’ ‘Angfliw,dkèrxdw Ad“boc mboma 7

fe Wa,fiaret ’ad gratl'am in ’Bàptifmo, pmî

efigi_gz4_r Fida; fed_ non Carìtàr, ”q‘uì1fufiì‘

n'; qtt=ììtîwpr.'zqedem , ' ' ’

TÎMWI. Ìn\4.‘DÌfl. 6. qu, 1‘. 41_‘!. 3. ad "5‘.

Che. cqfa p01 viene a' dirg- c0ntr'ìzìoney ed

atrì‘i1;i0.n‘e,‘ _ fi =fpìegherà, qua-urlo 'Vparleremq

de'll’a' Coù’fefiìonè; Ci vudle»dumjùe f’ió,texì

zione per: gìì‘ Afiulfi; m_a«pér col_o'r’o 4;_he1

batte*;-zerieî jirì‘mgt, dell’u'fo di _nagiqne, fup-'

lì‘fóè‘pfir efiì 1’ 1n-teuzìofle della Chìefa,« E

casi anche hî__.ffalvaxìo in vìrrù de’ meriti di

Geéìî'Crìficr tutti qu'eì _Bambìqi, èhe fono

uccì(ì ‘ìn o'die delhfede, come gîà avvenne

de’ Santi Innocenti; ‘

elfi; mm cammini.- "32 .

6'. In‘f‘qltg‘e p!r*luÉàtts‘fimó vi";b_ifogfi’a _

-la Matetìa,*la Forma',» e k"fnî'ènzione'-del

Mìr_sìfiro. L‘a Mamia_‘è L’acqua naturale.

La“F5rm4 Wfliî-"P‘We, ‘

Miififlroxge‘fi’fifi‘ volt'e , chè’ s’«m€ondg l‘ a(h

ra 131 tefla,del ìBatîte'z'zandq; ma in

-’ î.hgìîtfiìtà,,&he np_n potefie giunger‘ P

ac î'aììa‘lelh delBamb'mo, ba(ìa- infon

dén 1‘à‘cqùa fovra del petto , o fòvra_ delle

'fpafle, o To’vra di ogrìì altra parte ,‘ uar'nd’o

non potefîe avìfl;fi altra parte prìncìpa e .’ Le

parolè-fidella Parma fono quefìe: ‘10} ti abn

  

zezzo m r_zdme del- Padre,'e dellîìglìo‘, e, ‘:f I

della Spinta _Sam. State attente vox Lefl”

md, che non bal’c‘a dire:flln nomade! P4"

dre ,' del Figlio; dalia Spirito Santo, Î’fma"fi

‘114! da' dire: In nppxe:èie'l Padre, e FE

g)io, eàdeîlt) Spìrìm- Snma_ . 'Di più 11“ M1

- ‘ »'L“ su te

ha. prpferìfce il ,

)
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L

nillro ha da avere l’Intenzione di dare il

Battelimo', o almeno di fare ciò che fa la

’Chiefa, come ha definito'il Concilio di

Trento: Si qui: dìxerìtin' Mìmflm, dum

Sacramenta cory€riunt,(‘)‘ conf_erurf{, nonre‘-‘ À

guirì Ìntentionem,jfaltem fimmdt ‘quod fa- I ‘

cit Ecclq/ìu , _anatbemajìt . _Sefl. VII. Con. XI.‘

7. Di più nel Battelimo li"v“ì‘îi:e'rcano‘2 '

Panini, cioè il Compa_ré,o Commare, ma

balla o l’una , o l’ altra ,- nè puliono eliere

più di due Patrini,e di diverlo fallo. Que

lli Panini poi fono obbligati ad.aver c'u

ra_‘ d’ illruire il Fanciullo nèlle' cole della

Fede, e ne’bùoni collumi, ’quati'dò mamtalle

chi l’illruilce; ma n’c’Paeli Cattolici, ne’

quali i Parrochi fon diligenti a fare‘il lor

officio, non hanno qùell‘ obbligo. Di più dee

faperli, ch’elli Patrini diventano Parenti

fpiritualic_ol Battezzato, e col Padre eMa.

dre del medefimo , in modo che non pollo

no contrar matrimonio tra di loro. Di più

li avverta, che il Battelimo dee darli nella

Chiefa, e farebbe colpa grave darlo in Ca.

fa, lenza precifa neceflltà. Lanec‘cflità fa- ’

rebbe, le vi folle pericolo imminente dimor

te al Bambino, 0 pure le il Bambino non

potelie portarli alla Chiefa lenza‘ infamia

della Madre , o fen'za altro grave danno. I

Figli nonpcrb dc’Re, e‘de’ Princ'pi ( Re.

gum (9‘ Principum, come 6 dice ella Cle

mentina unic. de Baptìfi ) hanno il privile

gio di ollare battezzati in Cala. Di più E

ayverta, che il dilic;ire il Battelimo oltreli

d_xeci o undici giorni, fecondo la fentenza

più comune non li fcufa da colpa grave, le

' non

_</



per’t-al Sagmdaentó li

' cevutti nel ’Bàttjelimo .

i'“".e ’I" 1 f k k 1;“

191_ Del Sagmgeen’glo‘ììe‘lk'Crlg/ìma. "

-non;vx folie alche granu canfa .I'lraor ina

'l‘ll,\Cll€ Îl ri%l_tiedefl ;, ",- Ì;V

.’ :.g

ZD;Ì‘.-lfàgtqmeirtó della ‘Crq/x'md‘; 7Î-Î,

.’l- ' -priamegteConfer azione," oco vi_è
da dire 2; Ella ‘è’unb’ deflette>Sagramenti,

I come dichiarò il Concilio di Trento Sefi. 7.

Can.J.‘ eptit'na il Concilio Coflanziefe Cm.

{75. e Il Fiorentino, in D_ecret. fid,';yxrt. z.

_._aumeataàlla grazia {ì4

z.jLa- ;Matéria della, Crefiim; è il, [agro

> Crifrna compbllo‘cli01io di ulive,‘ediBal;

Ima , -cohfagiati dal Veloci/o", conie‘infegna

'iI Gatechil'mo Roman°‘,.fi Cbme indichia

’ rato-ÎBeoeèi. XIV. nella"fua Lettera Enci

\ elica»... ‘ -,

. rwz2*
,l’-S:,. 'tdml4. del tuo Bai/aria.

fign‘ificaàflî,abbondanza [della ' grafia

dello]SpipitdSà_ntc} 'che li flifi‘ónde nel'Gre

qfir'n‘atxdq ‘ ed il,Balfàflfib fignifica l’odore di

virtù, eg,ramcnto. ‘ _

'no le parole, che dice il Vefcovo ,“ quando

a-.jFofriu poi della Grelim'a fo

rijng'e la fronte di’chi ._la riceve col ÎBEIQCI‘Ìf-À

ma,e Alol»fégno_ della Croce. Le paroleffd

,îuo.( nom’i‘n'anào prima il nptne_ _del ‘Qre_f_î.

r'nàtjtlo )_r*N._fìgno te falgno C’runr,_cq'rg

_ firmo ie;Cbiifybatèjaluzffr , ip'n0mîzze‘ Edjìg‘1s,

' Fili}, È9' Spinta: «5'an51. E li’r_ilbnnde ,4

Anime ‘. '-Di poi lo percuote leg'giermente nella

{ua_tpcia,fiitz_ fegaoy"é_ht dee (lare‘apparecchia,

lito a
A -4.

-À: ’1>.’"JEI_;i';Î “ ‘--.î .‘

- Irt:a Iaf Crelima,‘cliejli'cliiannapro, ‘

\

' ’de'e, _clàxîe invigorito 'tiaîtal' Sii-3
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to a foflrire ogni-pena ed in" mia perriflo, e lo licenzia con dargli la pace.

.Paxtecum. Colle parole, Signa te figno Cru

ci: , quegli che {i crefima, refia fegoato,u .

lcritto per Soldato di Gesù Crilloco'n

quel legno di Croce, E colle parole ,‘î Con.

rmo te Cbrifmate faluu': , riceve . lailgra

zia di fortezza per relifl-ere ‘a’oeyaici;drlla

ede , ed agli aflalti dell’ Inferno. \ .

43. -C i riceve poi quelim. Sagrattiento,

dee faperei Miller; della‘Sanm Fede, e

dee (lare in Grazia di Dio,àltrimenticorn

metterebbe un facril‘egiowlì perciò è bene,

che il Crelimando ,primafi confeflì, e fico

mnnic'hi . Anticamente laCrefimaì dayali.an

che a’ Fanciulli, ma al prefentedichiarò Be

nedetto XIV. nella fua-.,Collituzione 129.

190 quamvis, dell’anno 1745. {Vedi mm. 1.

,Bal/ar. 9.6. ) che non dee; darli la Creli«

ma, (e non a coloro che hanno già Pub di

ragione, almeno non prima dell’etài dL fette

anni, come parlail Catechifmo;Romano.

Nulladimanco lo llefio Pontefice in altro

luogo ( de Synqd. I. 7. Cap. 10. n. 5..

ammife con altri Dottori, che ben può:darfî

Crelima a’ Fanciulli, eifendovi qualche

eaufa notabile, comequaudoil Faminllollefi

le in pericolo di morte, o [e il Vefcovo do

velfe‘ (lare per molto tempo lontano dalla

Dioceli. ' -‘ .‘ .

4.. Se poi fieno obbligati fotto colpa gra

ve a ricevere la Crelima, non folo gliOrdi

nandi, ma ancora tutti i Crilliani: prima

fu dubitato fra i Dottori,ma oggi non può

metterli più in dubbio ," mentre Benedetto

XIV.



1 Del Sagnrmènta delle Crefima.

XI .-‘dichiaro nella lua Coflituzi<me Et fi

Pnfleralì.r (tam. x.»Bullnr. n. 57. 5. g. n. 4.)

Che i Vefcovi debbonoammonire tutti iFe- /

<deli, che le. rìcufano, o trafcux‘ano di cre

:fimarli , non fono fcul'ati da peCcato morta

le: Monendi_funt (fon le parole) 46 Ordi

narii: Iororum, eo: gravi: peccati reatu te

min‘ì, [i rum poflunr ad Confirmatìonem ar

cederc, renuunt,’ ac negligzmt. \

“5. In quello Sagramento anche li ricerca

neceliariarnente fotto obbligo di colpa grave

il Panino , il quale ha da eller unico, da:

eller crelimato, anche l'otto precetto rave,

e dee ellere dello llello fallo del Cre man

do : egli poi nell’ atto della Crelima dee te

ner la mano dellrafulla fpalla defira del Cre

lìmando. Quello Petrina parimente contrae

la cognazione fpirituale, nello (lelît) modo

come la contraggono i Panini del Batteli

mo. E fappiali, che a’Religioli oMonache

è proibito di fare il Patrino , come li ha dal

Rituale Rom. ( de ‘Patrinî: in Bnpti/mo).

6. Per intendar poi quanto (inefficace que

llo Sagrarnento nel conlerir la fortezza di

fpirito a’ Fedeli , balla fapere guel fatto, che

1narrano S. Gregorio Nazianzeno, e' Pruden

2À0 ( S. Gr..(frat. 1. de Iulian. (9‘ Prudent.

lib. fid't). judmar ). _Un giorno _vo_lea Giu

liano Apollata olferire un facr_ifìcio a’ luni

falli Dei, e (lava già apparecchiatoiltutto;

ma in atto di V016!“ fare il fagrlficto avven

ne, che iooltelli non tag‘liavano, il fuocoli

l'penfe in un fubito, ed 1 Minillri divennero

<immobili come pietre. Il Sacerdote fagnfi

mante_ allora dille : _Qtultlit Barrezzaro , o Cre

A' f fimo
. .

'!-l-.-__. .___ '
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fimato qui flarà. L’ lmperatoredirpandò, le

vi folle quello tale fr_a gli allanti; ecco li

fece innanzi un Giovtnetto poco prima ere.

limato, il quale animofamente gli dille: Sì

gnore in [on are/imam, e perciò ho pregato il

mio Dio, che imprdiflì l’empistà di quefla

fagrificia, e Iddio mi ha efaudiro. Giuliano

llupefatto e conlufo da quel prodigio laici?)

il fagrilicio, e le ne ulcì dal Tempio.

 

G ,A P. IV. "

Del Sagrammto -de{l’ Eucafi/ììa .

i. Irca il Sa amento dell’Eu‘earillia ho

f più cole / a dire. In quello Sagra- ‘

manto Gesù Grillo ci dona il (un Corpo e

Sangue lotto le'fpecie di pane e di vino,

acciocchè_confeivilî in noi, e»li aumenti la.

fua Grazia, e ‘l {00 (auto Amore c‘olla fan

ta Comunione. Sicché dobbiamo credere,

che per le parole della conlegrazigne, che

dice il Sacerdote nella‘Melia, il pane ed il

vino perdono la loro follanza e li converto

no in Corpo e Sangue di Gesù Grillo, non

rellando _altro del pane e del vino, che le

fole [pene apparenti, il colore, il faporle,

e la figura; in modo che èdi fede , che nel

Ss. Sagramento dell’ Altare vi è realmente

tutto Gesù Grillo col fuo Corpo, Animate

Divinità.

z. Dobbiamo conl'eguentemente credere,

che Gesù Grillo mentre lia in Cielo , li rìtro‘»

\, va anche realmente, edintieramente in tutti

\kluogl1l della Terra, o;e (la il Pane confa

2 era.
Q
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grato; e‘cbe q‘tiaiido li divide la fagmfailtll.

Ollia‘, non giàf'lidivide Gesù‘Grillo," mari;

mane inti'erori'n cigni parte di‘vil'ai" di quelli:

Ollia, come ha dichiarato il Gdncilio di

Trento«Se/r._ -‘Crm. 3'.e pt'ir'nu‘lo-‘dichla.

rarono il Cenci io Ni‘ceno( àpprelloBellarmp.

de Euvbrzy=. Cape 20. ‘) e ’l‘ oncilio-Latetltl

nele fott‘of‘lnnocenzo III‘SC.’MQ 'r. - -- "“Îf

g. I)“ _ffet‘to-dprincipale ‘di ‘Quellò“Saîgra’ì

mento è di corrieri/are e perfezionare in noi

la vita lpiritualei dell’Anima. Siccome il pa

ne terreno nudrllce il Corpo, cosi».quello

Pane Celell€‘nudrìlce l’Anima, eia "la ere.

lcere, nel Divino Amore. Ci l‘e_rve,aucora

di medicina? per’pub'gai‘ci' da'peccat'i“ venì_ali ,

e prelerfirci»da’beccati mortali . Antidatum ,

9140 libelcmur-"ar'ùl 'I’a‘ qumidianìr, ©'afer

cui: mórtdliéllé'lpf fefum’rlurî, dice‘ il Calici

' lio‘di Trent0‘Sefli_ 13-. Crip,’ z’Î'Effdttò a"n«

corf.d_i;,gqgfifi&qfàmenlo èila riluri‘ezion'e ,

e ' "noliri Corpi , che“fp:ria

qgîi’otfizio finale, fecondo quel che

Grillo: _QIH maqducatmeamirtr

‘-"(9’ bibit mèum fangùmem, babct t)?

Î _urm. a‘termn'n,» (9* ago refuf‘citabo mm in} mi

' 'taìflt'mo dre. ]o."«ó. 55..' Mai l’ clfetto°da noi

più deliderabile della [anta Comunione èch’

ella Ci unilr;e,"e ci fa una colà con Gesù

Grillo: ‘Qwi manducat mèar'n rainem... 'ìn

avrà-manu, C9‘ ego in i/Io. Ibid. 'v. 57.";

4. Per poter ricevere poi qnellilantief

letti, è-pecellariollare in’ grazia, di‘ Diò,;

altrimenti chi riceve la'--lfan'taîîComunlohe

Con: cònfcien’za di'lipeccato‘îmortale; riceve

Gesù Crilló;‘rna non mi'q"vìla lua Grazia;

‘ y 1 anzi
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’anzi riceve la (ma difgrama , e le, fcnte'm.Ìa

della fua dannazione , come PÌTIÌ’“PE Apoì‘to.

10 ( Judìcìum fibi manducan, <lu'bìt )

commettendo un ’fàcrilegio eno,r.npflîmo. Si

narra, che una Perfong Bando ma peccano

mortale‘andò -a comunicarfi, m'aehc:avvena

ne? la fama Particola divemò comemn cuh

tello‘, che Le tagljò. la gola, e quella«morì

di fubì;o avanti 1’ Altare.. Udite. umakro

fatto più terribile, che filegge nelle Croni

(be Tera/inne al mm. 1. Una certa Zitella‘,

avendo commefla una‘ debolezza , per floHd

re non volle confef’farfela ; îe poi [i fecelre

Gòmunion'i faczileghe;ema doîìo la tèÎi‘zfl

C‘omunion: morì la fventuvana. imme’òiai-ab

mente a piedi delk’Akare. Ma che! com:

fahrve:il fuo>vuhe, nonxgjà, nena, ma.1u:s:

torifplendè'nte. Onde ‘IKJÌIÌ .la chiamavano

Santa, Santa, _e perciò: fu<portatav in‘ giro

per_lo\P.aefe. Ma udît,e Lquel‘ chemccadde:

appyeffo , e trema;e di fare una(ìmrinnìou

ne 1w:petdatomortalè. Mentre un divoto

Religiofo»Terefiamo fa ne Prava.. neila‘ 'fu3‘

Cella , ;gli apparve unfAngelo’la‘î notte; mah;

la quale-il cadavere di‘quella mifnrabileflfi:

va nella Chiefa, e nonancora1ra= (hm) fepw

pellito .- l-’ Angela portò feco falla’.Chiefa “il’

detto Padre, epoì gli -comandò,.che avef»

fa qperra la bocca ,.dì quella m‘ofta/L'meh

la v-‘Il Padre apr-Ha. bocca, g vif'xmub‘xum

te le ucParl:icole ricevute "da. q’uefl"infeli-«

ce xq p_eccato , le pofe inunaPiffidm; eda."

p_ouò '11. volto della Morta non fap'parvé più)

nfplendeute, ma nero, .ed orribile;;:«y caraf

S- Ritorniamo al nofh'o; propafieoi. Chi.

» ' I 3 (MI:
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fielie in peccato mortale per poterli Como

nicare, non balia che faccia un atto di coni

frizione, come balia nel ricevere gli altri

Sagramenti, ma dee confeliarfen'e prima , e

riceverne l’ Ailoluzione. Solamente nel calo

che alcuno avelie comiùelio 'un peccatogra;

ve, ma le ne ‘folîe (cordate, e poi 'foiie‘at‘.

rivato già 'all‘ Altare , ed ivi (i ricordalie del

peccato, allora per evitare lo fcandalo che

darebbe, alzamdofi per ritoruar a confeilat

Ii, balia che faccia» un atto di contrilione ,

e può comutiifiàt‘fi .

y 6. Quella è la difpofizioue necelfaria per

1’ Anima. in quanto poi alla ‘difpoiizjoue

del Corpo , bii'dgna che la Perfona (la di

giuna dall’ ora di mezza notte, cioè che non

abbia tzanguggiata alcuna cola digeliibile di

cibo, o di bevanda; eccettochè le folle in

‘ferma con pericolo di morte, perché allora

può ricevere il Ss. Viatico, ancorché non

fia digiuna. ‘

7. Quelle fono le difpofnionigll’olutamem

te neoèllarie, ma per comunicar_ con mag

gior frutto bifogna tener l’Anima purga_m

anche dal,peccattveniali , almeno da quelli,

due fono deliberati, efatti ad occhi aperti.

Onde quelle Anime fredde, che ufualmente

mmmeum. ' cati veniali, fono indegne di

pelle. Il più 'che loro li può

è‘dicomunicarfi ogni otto giorni ,

a_citidficliè almeno ricevano dal Sagrament_o

vigore per, non cadere in peccati mortali.

Quelle perfone all’ incontro che non commet

tono peccati veniali deliberati, ed han delî-_

detio di ava-merli nell‘ amore di D10 , ictiue

e
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lie pollouo copunicarli più fpell‘o, l'econd0

loro conliglierà il Conlellore . ;Dicea S. Fran-.

celco di Sales, che Gesù Grillo folo'per a.

more a noi li dona, ' e così noilolo per a»

more dobbiamo riceverlo. La t_niglior dif

polizione dunque per la Comunione e rice

verla per crefCere nell’amore verl0,Gesù '

Grillo. ‘ > _ x

8. Già li lîapoi, che ogni Cril'hano è te

nuto per obbligo gravea comunicarli alme

no una volta 1’ anno, adempigando il Preceb

to Palquale nel tempo di 15; giorni, che cor

rono dalla Domenica delle Palme fino alla

Domenica ottava di Pafqua ,‘ eciòy lotto pe

na dell’ [nterdetto di entrare in Chiefa , e

di eller privato dilepoltura Eccleliallicit do

po la mcirte.‘ Ognuno di più è tenuto aco

municarli, e prendere il l'auto Viatico in

pericolo di morte: dico pericolo, lenza alpet

tare che l’infermo lì riduca proprio. altern

po, quando è dilperato; perché afpettando

piè, v’ è pericolo di morire lenza prendere

il Viatico, come è fucceduto a molti;

9. Il comuniculì dunque in quel’ti due

tempi, cioè nella Palqua, ed in pericolo di

rnorte, è _obbligo grave d’ogni Crilliano ,

dichiarato dalla_Cbxela ; ma dee laperli in

oltre, che difficilmente una»?erlona li man

terrà in grazia di Dio, fa Il comunica una

volta l’anno, come fanno alcuni itralcural’i

della_loro eterna l'alute.”îCio li vede aoll’

efpertenza , e li prova ancora colla ragione

perché liando lungo tempo l’Anima, lenza

quello Cibo Divino, dilficilmte ha forza

di refil‘tere alle tentazioni , e così facilmen

4 te ca
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te cade" in peccato. Il Ss. Sagramento li

chiama Pane _Celelie, perché liccome il‘pa-f

ne terreno conler‘va la vita del Corpo, coi

sì-quc‘lio PaneCelelte conferva la vita dell’

Anima.’0nde ognun0'li comunichi almeno

ogni otto giorni, come li è detto; poiché

quelle Perfone che fanno vita fpirituale, fan.

no orazione mentale, e lì allengono an-‘

che da’ peccati veniali deliberati, li pol

l'on‘o comunicare più volte la lettimana le

eondo il coulìglio del Confellore. Gli altri

poi che menano vita più tepida, acciocchè

almeno li -pollano 'mantenere in Grazia di

Dio, è bene_che li. facciano la Comunione

ogni‘ Domèni’ca ,‘ al più ogni quindici giorni,

no. I Fanciulli poi debbono farli_comùm«

care , lubito che: fono capaci ,d’ intendere

( come dice S. Tommalo 3.p. q. 80.11. 9.

ad 3. ) la differenza, che vi è _tra quello

Pane Divino ed ilterreno.‘Alctini Figliuo

li giungono più prelio aquella capacità, al

cuni più tardi; del rello ordinariamente pat

lando quell’ obbligo della Comunione non

comincia ne’ Fanciulli le\ non dopo il nono

o decimo anno, e non 'può differirlì oltre

gli anni dodict , o al più quattordici. Sappia

mo però, che S. Carlo Borromeo ordinò a’

_ Parroc'ni , che aveli’ero procurato di far co

municare i Figliuoli, giunti che folletti al

decimo anno; Ed in,quanto a’ Fanciulli trio-7'

rib,ondi , quali comunemente dicono i DOC

tori con Benedetto XIV. ( de Synodo I. 7.

e. 12.11. 3. ) che per quelli non d?fidfla

tanta età , ma balia che_lieno capaci di Con

lellìone. , -

Il. Bl‘,
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II. Bilogna comunicarli, _ma comunicarli

( come li è detto ) in grazia di Dio, al.

trimenti la Comunione diventerà v,eleno , o

per meglio dire, laccio chelirangola. Nar

ra S. Cipriano .( Serm. de Lapfi: ) che una

Donna Criliiana avendo lattuper timore

della perlecuzione un’azione contraria alla

Fede, ella per nalconderli‘, Venne alla Chie_

iii, e‘li comunicò lenza confellarli. Mach:

avvenne? l’Oliia fagra le reliùnella gola ,

la quale lubito li gonfiò in tal modo, ,che

la milerabile cominciandoatremfle da capo

a‘piedi lpirò l’ Anima infelice. f..rai ‘i_

’ ‘. . ‘ _.JQÉi]ÌII"CÌ

C A P. V. i.iiifiiîifffi

Del Sagrfiuînta’ _defla Penitm26 .

I. L Sagramedto dellaPenitenza è quel:

lo, per cui fon perdonati a chi li con.

fell’a' i’:peccàti comme‘llì dopo il Battelini‘b ,_

mediante <l’ All’oluzioue del ‘Conlellore ; poi

ché i Sacerdoti anno ricevuta da GesùCri

(io la facoltà di rimetterci peccati con quel'-'

lb_parole: Qudrum remìfe'ritir parlata, re

mrrtumur eì: ;» (9’ guamm retinuerìtis, rei

tenra funt. Io. 20. 23:. E perciò il Concia ‘

lio di Trentolcomunica, chi dice non aver"

quello;-Sagramentqflà virtù di rimettere i.

peccati. Il peoeator'elpoi con quello Sagra.

mento, non lblo ricupera la Divina Grazia,

ma ancora i meriti delle buone opere latte

in Grazia , che lì erano perdute col. Pecca

to. E di più 1’ Anima riceve maggior form

Per relilif’ere alle tentazioni, poichè' dice iliî

‘ I 5 Tri_.
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Tridentinoîeji’. 6‘. up. 7. che colla giuflî
ficazione, renavzrn‘vùr [pìritu Menti.“v noflrze .

IÎ. ‘tum; quefl‘e grazie la riceviamo per lì me

nu della Paflìone di Gesù Crifio.

2. Per ricevere queflo Sagram_amo E ti

cercano principair'nente m: cofe per parte dei

Penitente , per I. il Dolore de’peèeatj faxti:

col Propofitoy di più non commetterli . Per

2. la Confeflìdpe intiera delle colpe commef

fa. Per g.l’adeuipìmedto della Penìtfeuza

ìugiuqta dal Confelîore'. Maaflìnchè il Pe

ni-zente pofiamonfeffare nmi i fuoi pescati ,

e gpncepirne un verq dolore, bil'ogna che

pnn_:a faccia un diligente Efame dell; tua

cofuenza. ‘ ‘

50 ' Io > _ ‘ \

‘Dell’Efa'm: di cvfcienzt. ‘

3. Ue(ìo Efàme «ma: in [aire miàdi

, ligente rìqerca tra__noi , per ricor- ‘

. darci di tutti i pecèaticommcflì dal ‘

tem dell" ultima Confeflìo ebe‘n fatta. la

9119 o' Efiame molti dikm per xroppqjc.

molti per poco efaminarfi. Quei che difet-.

tano per rroppm‘fono gli Scrupololì, c_he

fempre fi_ efzminano , enon relìano ma: quxe

ti; e così mancano poi neLprocurar dicon

CGDÌIÌC un vero doìore de‘loro difetti ,' eve:

ro propofito di emendarfi -; e‘di più per gli

/ fcrupoli (ì rendono odiofo queflo Sagramelh

tp , in modo che andando a confelfarfi fem-'

bra loro xii andar al martirio. Queflo’îîfa

me della Confefììone- non è neceifariè»f°he

\ 1a
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fia diligeutìllimo. balla cll‘Hia diligente.- ba.

ila perciò, che la Perfouaii applichi con at

tenzione a ricordarii di tutti i peccati {atti

dopo l’ ultima Coafefiìone. Quella. diligenza

però dee elle: proporzionata alla cofcien'za‘

del Penitente; l'è egli da molto tempo nom

lì è eonfeilato , e [e è caduto in molti pec

cati gravi, vi bifógaa maggior diligenza :

minore poi, le lì è conleilato da poco tem

po, ed ha commellì più pochi'peccati. Se

finalmente poi, fatto nello diligente Efa«<

me, la perfona non li ricorda di qualche

peccato, ed ha un dolor generale di tutte le

colpe commefl'e, quel peccato kordato pure

le vien perdonato , e le rei’ta [clemente l’.

obbligo di confelîarlo , quando tornerà a con

feiiariì . Quando il Confefiore dice a quelle

Anime fcrupolole, che non occorre a fa:

più Efame, o pure a non confellarfi di al

tro, elle debbono tacere, ed ubbidire. Di

cea S. Filippo Ne;i: Quelli che defidemno

far profitto nella via di Dio, ubbidi/cano al

Confeflbre, che [fa in luogo di Dio; chi fa

così, fi a mura di non render conto a Dio

delle azioni che fa. Vita lib. I. tap. 20. E

S. Giovanni della Croce di<;ea ; Il non ap..

pagar/ì di ciò che dice il Confeflvre, è ju- ,

perbia, ed è mutamento di Fede. Tnnt.

delle Spine tam. . Call.‘4. S. 2. n. 8. Sì ,

petchè il Signore a-detto, parlando de’fuoi

Mmiilri: Chi /'mtevoi,fente me: _Qui un:

audit, me audit. . f

4. Ma volelle Iddio ,e foflero tutrì cosi

fcrupolofi.’ per lo più quelle Anime fonte.

nere di cofcieuza . Facciamo l’ ubbidienza,

I 6 e van
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e van licure. ll1nale_fi:è, che la maggior

parte non fanno tanti fcrupoli , commetto

no peccati mortali lenza numero,“ e le ne

fcordano; e poi appena li conlellano diquel

li foli,-che vengono loro a mente,_nell’at

to di confelleirli ; e così accade talvolta, che.

non ne dicono neppure la metà . Le Con

feflìoni fatte così non fervono, anzi ème-.

glio non farle". Narraun' c'ert0-Iliorico, Mi

cio Eritleo, che un Giovane di tal fatta

flando in morte li fece chiamare un Con

feil‘ore, ma prima di venire il Confellore

venne un Demonio, e gli {e vedere una lun

ga lilla di peccati lafciati nelle [ne paflate

Confeflìoni, e femp_re per mancanza diEl'a-;

me; onde il povero Giovane difperò della

ialute, e così difperato lenza confeilarli le

ne morì. _

5. Quei che fono buoni Criiiiani, "ogni

[era li fanno 1’ Efame- di cofcienza , e fan

no l’atto di dolore. Un divoto Reli iofoav.)

v’il"ato dal l’un. Superiore a' confelfarx, per.

ché (lava m'ale, rifpofe: Sia benedetta Id

dio, che da trenta anni mi ha fatta I’:Efa

me di ca/cìenza ogni giorno, ed ogni giorno

mi fon ronfefllno, carne/e aveUi in quelgi_0r

mi avuto_ aL morire. Almeno, Figli mm ,

quando alcuno di voi li ha da confellar_e, (i

metta in qualche luogo rimozo della Clnefa,

prima ringrazi Dio , che l’ ha afpettato fino

a quel punto, e poi lo preghi, che gli fac-:

cia conoicere il numero e la gravezza de’

fuoi peccati . Quindi cominci a [correre

col penlìero i luoghi ove ha dimorato, le

’ Perfone con cui ha praxicam, le occaiiom _

m
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in cui (i è trovato dal tempo:.dpfl’ulumah

Confeflione fin ad allora. E così’qrifletta a‘

tutte le colpe commelie di penlieri , di pa

role, e di opere, che ha potute fare infur

to‘quel tempo; e fovt‘atutto ii elaminiîo-V

pra i peccati di omiliione , fpecialmenteè Capo di Cala, Magilirato‘, o iimili,‘ Il?

quali delle omiliì’oni per lo più non-‘l’e'îtie‘!

accul'ano. Ma‘per fare l’ Efanîe’ pìù"diliin-

to, alcuno che ha commeiie diverfe fpecie‘

di peccati ,‘ meglio è che lì efanfini per"li

precetti del Decalogo, e veda in qual pre

cetto ha mancato, e le gravemente , aleg

giermente. _ - ‘ i

6; Chi mai per_difgraziarfi trova coni;

meil‘o un peccato mortale , è fpediente che

fubitd le" ne confefli, giacchè- in ogni m'o-’

mento può morire, e danuarfi. Mi _ronfe/L

fi) poi a Pafqua, a Natale. E come fai ,

che non ti venga una morte di fubito fra

quello tempo? Spero a Dio che no. Mai‘e‘

ti viene? Quanti diceano, Appula, appgef-v

fa", ed oraflanno all’ Inferno, perchèèveuu-K

ta loro la morte, e non li fono più Jconfell

lati. Narra S. Bonaventura nella Vita di-.

S. Francefco al‘cap‘, 10. che mentre andava

predicando il Santo, un certo Gentiluomo

‘l’alloggiò in i'ua cala ,‘ ’S. Francefco molio

dalla _gratitUdine lo raccomando a Dio , e

Dio gli rivelò, che quegli Rava in peccato,

e la morte gli era vicina . il Santo fubito

le lo chiamò“, 'e lo fe confeilar_e al [no Com

pagno , che era Sacerdote. '.Indi ' metten

doli a tavola il Penitent-e per pranzare,

al primo boccone che volea prenderà, gli

" 3 ‘.‘I'
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afferrò un male , che l’abito gli tolfe la.

ma. ’ ' ’

7. La Ilefl'a difgrazia avvenne ad un oer.

to peccatore, che lì dann'ò pet‘ avu‘ differi

ta la Confeflìone. Riferifc,e il Ven. Beda ,

che un tal Uomo prima dî'voto, ma poi raf

freddato, e caduto in peccato mortale, traf

portava da giorno in giorno. di confeflatli .

Av.venne che caddegravemente informo, ed

andig_allotatrafportav‘a, dicendo che volpi

eonfifl’arli apprei'fo con maggior difpolìzione .

ecco __venne l’ ora. del caiiigo, foprav

venendo_gh un accidente mortale , in cui gli

pa_rve dt‘vedet‘ lotto di le aperto l’ lnlerno.

Ritornù‘in fenfo, onde quelli che gli [lava

no dintorno , l’ efortavafno a conlellarii . Rif

pofe: Non èpìù tempo, io fon dannato. Se

ggivano quelli a fargli animo, ed eglirVoì

cl perdere il tempo, io fim dannato". Ecco l’

Inferno aPerto, uve miro Giuda, Calfaflo,

e palato cb! fecero morir Gesù Cri/lo, e vi

cino ad qflîwedo il mio luogo apparecchiato,

per&è'jqfimile ad efll ho dlfprezzato Il San

gunflî';Gml Cri/lo ml dìflerire per tanto tem

)4,H*Ìa"°dìflt0ne. E così lenza confel’larfi

morì l’ infelice da difperato,- tanto che fu

feppellito "come un cane fuori della Chiela

< lenza farli per lui niuna orazione . Beda I

_ fior. Anglìc. cap. 13. _ . _ _

8. Parlando poi de’ peccati vemah , èbe

ne il confeilarli ,. petchè anche i venia' lì ‘

rimettono coll’Alloluzione del Confellor2 ;

ma non vi è obbligo di confellarli, pere è

le colpe vcniali pollouo ellere rimeile,‘iìc 13

do dice il Concilio di Trento , con 211d!!

me ;
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medi fenzà»la Confellìone, come per gli'at

ti di contrizione, o di amore, o ’con dire

divotamente il Pater noilet“. . ti - -

9. E golf/[equa Santi: ii rimettono ipec;

cati veniali2 Dico di sì, non direttamente

per le ,‘ ma indirettamente per modo d’im_-=-'

pettazione, perché la Chiefa colla Benedu

alone, dell'Arizona impetra a’ Fedeli che la

prendono, arei di pentimento ,’ e di 4 amare,f*f

co’ quali poi li cancellano i, peccati. _Ond‘e

dopo prefa l' Acqua Santa giova fubito fare

un atto di dolore, odi amore a Dio ,,ac

ciocche con quello il Signore ci tiumtta tut-à-H

ti 1 peceati-veniali ,’che abbiamo nell’ Aut

ma . Cig10va ancora l’Acqua Benedetta per?

diip'orci_alla -divozione ,L.e per ,difcacciare le

tentazioni del;Demon'

\

IO , e f ecialmente in

punto di morte. Narra il urio, che un

Monaco ilando in morte pregò il [no Prio

re a difcacciare un uccello nero, che (lava

falla finellra , il Priore afperfe la fingflra èoll’

Acqua Santa , e .l’ uccello, ch’ei‘a il Demo.

,mo, fubi-to fuggì. Lo llello narrali dal P.\ '

Ferrerio di -un ’Monaeo Cluniacenfe ,_ che

liand_o per morire, vide la lua camera; ie

na di Demoni, ma fpargendo. 1’ Acqua“; e.

nedetta , fubito lparitono, Iflor. pag. 183.

10. Ora paliiamo avanti. Abbiamo par

lato dell’Efame circa i peccati Mortali, e.

circa i peccati Veniali ,- ma le uno operai

fe col dubbio, le quell’azione che fa, lia

peccato Mortale ’ o Veniale , qual ;_PECCBIO

commetterebbe > commetterebbet peccato

Mortale, perché già li mette a pericolo" di

Gfl‘etidet' Dio gravemente, onde bifogna che

l prtma
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prima di operare depònga il dubbio; e {e ‘

per lo paliato non ha fatto così , bifogua

che fa lo confelli, almeno come ila davan

ti a Dio. Pergli Scrupololì però, i quali

fanno dubbj‘in ogni cola ,’. corre.altra rego

la , quefii debbonombb‘idìre {al Confeliore ';" 1

quando egli loro imponé,’óhe:vincano mai
i dubbi , ed operina.cqntfa lo fcrupolo , ub-‘ l

\ bidifcano 'efattamenre',“ altrimea:i li rande-:

ranno inutili , ecl inabili ad ogni cola ma

che fpirituale'. »‘ ’-’-i"-‘Î%- m »

1:. Prima di paflai‘e avanti, eforto ad 0

gnuno farli la‘Confelli‘cne Generale, le non

l’ ha fatta ancora; e non 'folo parlo per quel

le Perfone‘, che hanno fatte Coniellìònifa

grileg‘ne, lafciando di dife i‘peccati, o pu

re invalida lenza elame, o’l‘enza dolore ;

ma parlo per ognuno, che vuol convertirli

fermamente a Dio. La Confe-llione‘Gene- fi

tale è un gran mezzo per fare 'una vera mu

tazione di vita. S. Margherita di Cortona ,

dopo ellerli comertitaa Dio , (i confefsò già

tutti i fuoi peccati, e li rendè così cara a

Dio, che il Signore le parlava, e la chia

mava, Pecmtrice mia‘, Poverelln mìaiflUn

‘gìorno ella con umiltà gli dìmandò: SI" na

h’ , quando farà che mi cbìamerete, Fgiìa

mia? E Gesù Cirillo le rifpofe: Quando ti

avrai fatta una Confflîafle’Genflale di m:

m_hz vita ma, allora ti chiamerò , Figlia

mî‘a. Ella li fece la Confellione Generale ,

e dpqu‘al ftempo in poiGesù Crilio la chia-,

mava‘fé‘mpce Figlia. I;\ÎI_DOW _ ?Q;lî;1fi,dìllî_ _

V
'Imi fihsgo;gfiîgpxlyj uîî, ".-’tr‘

' li . - L S. Il.
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. .. } 9' A . l . ‘ ‘_

mi "1- ’ Del‘ Dolore . 9 "

rz. L Dolore de’pe'c’cati‘èîcosi neceffa;

rio per lo perdono, che fenza qua

fio neppure Iddio ( almeno fecondo la pidv.

videnza ordinaria )_ può perdonargi .' Nîfi;5' V

paemzentmm bdbuerms, omne: fimvl-‘ner ‘ pe-_‘ À ‘

ribiuk. Lur.‘ rg. 3. Può darli il 'cal'o',’ che

taluno lì falvì morendo lenza farli l’eiimze ,J’

e lenza confellarfi i' peccati; come ‘quandcr

n

egli avel'fe un .atto di ;vera romrizione, I e’- ’

non’avelfe tempo»; o Sacerdote a c‘u’i'eònî-i

feilarfi; ma fenza dolore è i'rnpòflìbile, che

li falvì. vEquello‘ è l’errore di faiuni,’é:he"

nell’ apparecchiarfì per la Confellìone atten=-"

dono [blu a ricordarfiipeccati , e niente ai

4 tendono a concepirne'un vero dolore: Per,

tanto quello Dolore dobbiamo ‘illlantemente"j

domandarlo- a Dio: ‘e‘ prima di andare ai

Confell’ionario, diciamo un’ Ave"Maria al-‘

laB;Vergine Addolorata , acciocchè e’im

petri un vero pentimento ‘de’nofiri peccati.

Per efler poi valevole il Dolore a farci ri-'

mettere le colpe, bifogna che abbia cinque

condizioni, che lìa Vero, Soprannaturale ,1

Sommo, Univerl'ale, e Confidente. ' i

1;. Per 1. il Dolore dee efier Vero‘,î Cioè"

che non Iia Dolore <folamente di bocca ,ma-‘

anche dicuore.- Ecco quale dee"eii’er il Do-=

lore, come ‘infegna il Concilio di Trento.‘

Apîmi dolor , a: detejlatìo de Peccato com

maflo, mm prupojìto non p:mmdi de c‘er;fm .

Se ,,
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Se]. 14.« Cap.- 4. Bifogna che l’ Anima cou

cepil‘ca un vero pentimento, una difpiacen

za, un’ amarezza del peccato cammello , e

lo detefii , ed abborifca , come dicea’ il pe

nitente Re Ezechia: Recogl'tabo tì61 omne.v

armo: mao: in amaritudìm anima mele. 1/21.

38. 15. e

14. Per 2. il Dolore dee elîer Sopranmz

turale, cioè che nafca da motivo fopranna

«turale, e non già naturale; come farebbe ,

[e taluno lì pentifie‘ dei fuo peccato, perchè

gli ha recato danno alla fanità, alla roba ,

o alla (lima: quello farebbe motivo natura

le, che niente giova. Ha da "eller dunque

foprannaiurale il motivo del Dolore: dob

biamo_ pentirci del peccato oper la fua brut

tezza, o per aver offel'a la Bontà infinita di

Dio, o pure peraverci meritato l’ Inferno,

o perduto il Paradifo, fecondo farà il D0

lore perfetto di Coutrizione, o imperfetto

di Attrrzrone , come apprelfo fpiegheremo <

15. Per- ;. il dolore dee eller Sommo, non

s’ intende già fommo, che abbia da eller un

Dolore accompagnato da lagrime,e dalen

fiybìlità poiitiva ,-. 'perchè balia che lìa appre.

zìativo colla volontà , cioè che ci difpiaccia

l’olfefa fatta a Dio più d’ ogni male che

avellepotuto avveniici. Avyertano ciò qqell _

uim6Kimide, che s’ inguietano, perchènon

fentouo fenlibilmente il dolore de’ loro pec

cati ,- balla, che li pantano colla volontà_, -

cioè che vogliano penrirlì, contentandolì pri

ma di aver perduto tutto, che di aver offe

fo Dio . S. Terefa dava una bella regola pel;

conofeere, fe un’Anirm ha vero dolo;e _de ’

uox
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luci peccati e le ella ha un vero propòlito,

e li contenterebbe di perder prima ogni co

fa che la Grazia di Dio, fila allegramente,

perché allora ha vero dolore ancora 'de’lnoi

peccati. ’ ' ‘Îa'il?îî"‘:‘îrr

16. Per 4‘.bIl Dolore dee ellere. Uhîb‘erà

fai: di tutte le offele gravi fatte a Dio, =sì

che non vi fia alcuna colpa mortale, che non

la detel’ti fovra ogni male. Ho detto colpa

mortale , perché in quanto alle veniali nonè 4

necellario per eller perdonata una colpa , che

vi (la il pentimeutodi tutte, llante che può '

elle: perdonata l’una lenza l’altra, balla che

di quell’]una le ne abbia‘riero dolore .l Dei

relio poi qualunque colpa che lìa,o morta

le 0 venia-le, non può mllereperdonata da

Dio, le non le ne ha un vero pentimento .

Avvertano ciò quelli, che ti. ,conlel‘îano di

loli peccati veniali, ma lenza dolore, chele

loro Confelliori‘i fon tuttetzuiieg 0ndequim«

do vogliono ricevere l’ Allqlozione, bilbg.na

che almeno abbiano dolore di alcuno diquci

pet:cati veniali, che li confellano, o pure

mettano la materia certa, con co'nfellarlì di

qualche colpa della vtta pallata , della quale

ne Hanno vero dolore. j r

17. Quello è quanto a’ peccati veniali ,. ma

in quanto a’ mortali è neceliario averne di

tutti un vero pentimento, evero propolìto;

altrimenfi_‘niun peccato reiia perdonato. La

ragione, lì è,perchè- niun peccato mortale lì

rimette lene,a 1*jnlulione della Grazia nell’

Anima , tua quèlia Grazia non può (lare col

peccato mortale ; e perciò niuna colpa gra

ve può eller perdonata ad una Pcrloua, le

- non
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non le fon perdonate tutte. Narrafi di S.

Sebafiiano Martire, che lolea guarire le in

fermità con un figno di Croce ,"un giorno

andò il Santo atrovar Croazio che liava

infermo,e gli promile la fanità, purché bru

cialle» gli Idoli‘, ima riferboflenè ‘ùno, Che

gli eral.più caro, e perciò non girati. Egli

poi fe-ne. lagnava col-Stimo,S ‘ma‘ il, Santo

i’ayvertì, ché 'uon glifie’ra-‘ giovato l’aver

bruciati gli altri Idoli’, perché li ’avea rifer

bato quell’ una; -E‘ titîsì‘î non gio'va ad un’

Anima 'il.detefiare gli‘ealtri pecca i;graji,

fe‘nonli detelia tutti; Nonètt’é ' arie

a chi ha ‘commelli più peccatî__’ititirtali, il

deteliarli uno per ‘uno , ba&tdctellarli t‘u_itj

con un doloregenerale',‘ 'it'óriaepiîelefigraoi"

_ di Dio ; o facendoli così, benché vi folle

qualche peccato dimenticato, quello retta

perdonato.I-I ‘ f' “ =‘L __ ’- Y‘ “"-.

, 18. Per‘5. il dolore"deeî eller C0fzfir{g_rl_tef’ài

cioè unito colla lperanza di ell'erpérdona'to’,

altrimenti farebbe dolore fimxle‘ a quello de"

Dannati, che anche li pernotto deflbrò pee;Î

cari ( non‘già’ come oHeifidi‘Dio“, mano-f
me caufe-delld >lorcr p'e'tt'e Ie) ma; fi "pen‘tîòvi'ro’

lenza f eranza di perdono; Giuda 'arrclieii

P'EI_HL elf’fuo "tradimento: Procure? 1,.»m‘4‘em.

fiengy‘inehl ittjîuih . Mmh. 27. 4. 'M’a’3fliîhiîf

non ’confi‘dbf-‘atel perdono , ‘mo'n‘ì tiî|l{ìérfficp lof-’

pelo ad un albero . Cairio|a’hciîi‘ài ‘ conobbe il“

fan. ‘peecato m '.aiîer uccifo‘ "Abel? fidflîralî

t'elio , ma‘dilperò 'tlel peg‘dllflò dicendfo :__ Mgz‘ .

in: e_fl' permmm ‘inrimi", quam’ ùenramjîiiîea'

renr, Gen.‘ 4. 1;. E perciò morì dannato .

Dice S. Francelco di Sales, che il Dgl'pre

' e
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de’ veri Penitemi è un Dolore pieno dipa

ce, e di conlolazione, perchè_ il vero Pe

nitente quanto più li pente di aver offelo

Dio , tanto più confida di eller perdonato ,

e tanto più crefce la confolaziùne. Quindi

dicea S. Bernardo: firarn_dulre efj flergpm

Te , guiderà gaudège rie ‘Tla"? ‘î'vfó" _ ,'- m

19. Quelle,condizmm dunque dee aveteeijl

ol‘orepe-r‘dilfporre ad ottenere il perdono

dafiDì nella Confefiioue. Ma bifogna fa

p'ere i più, che quello Doloreè didue fora,

te, Perfetto , ed, Imperfetto: il Perfetto fî

chiama dolore di Contrizìane, l’almperfetto

dolore di Attrîzianea’ La Conrrizìone:è‘- quei

dolore, che li ha del peccato, Perché-è fia

ta olîefa dellaBontà di Dio: Dicono i'IÎeo.

logì , che la Contrizione è un atto' formale

di perfetto amore di Dio; mentre, chi halà.

Conrrizione, è mollo dall’amore che porta

alla Bontà di Dio, a pentirfi di averlo of

fefo;, e perciò molto giova a' fare Un atto

di Contrizione di far prima un atto 'd’A‘.

more verlo Dio, dicendo così: Dio mio,

perd:è fiere Bontà îw‘fi’nita, v’amo fovra ogni

cofa; e Perr/;è zi’ ama, mi perito più d’ogni

male di avervi afl'e/u..wc . .

20. Il dolore poi di Artrizìr‘meè queldo

lare, che li ha di avere oflîefo Dio.per un “

motivo meno perfetto, come perla bruttez

za del peccato, operlo dantioa noi cagio

nato _dal peceato,’ cioèper l’ Inferno ae'qui

fiato, o per'lb'Parad1îò perduto. S‘i‘cèhè la

Contrizione è un dolore del pecCat‘ó per l’

ingiuria fatta a Dio, l’iAtrriziane è rin-dolore

dell’ offefa fatta a-Dio;per‘lo maledetto -a noi.

410..) 21. Col
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21. Colla Contrizione li riceve lubito’ la

Grazia, prima‘di ricevere il Sagramento coll'

Afioluzione del Confell'ore, purché il Pe

nitente abbia intenzione, almeno implicita,

di ricevere il Sagramento col confeliarfi . ‘

k(Qosi abbiamo dal Concilio di Trento: Do

cer‘ ( S. Sy'nodus), erfi Contrin'onqm beni:

nliguando carìrate pnfe€lam 11027 comingu,

b0mìnemgue Dea reronri‘ll'are ,f priufqulm bà'

Sarnrmentum aEîu fufripinmr C‘)‘c'. Se]. 144

up. _4.. Coll’Attrizione poi non li riceve la

Grazia, le non quando liriceve attualmetu

te l’Afioiuzione, come dice lo -fieilo Con

cilio: Qu‘nmvî: ( Attritio ) fine Sacramen

-10 P4itflitmtin: per .fe ad ju/Ìîfitatîànem per

durare Pemnorem r_requeat , tzrmen eum ad

DeLgrau'am in Sacramento Pernitemicìin

petrandam dìfponir. Lor. dr. ‘Qu‘efio Dif

pam'r, s’intende, come fpiegano il'P. Go

net, egli altri comuniflimamente, della dif

pofizione, proflìm,a, colla quale li riceve la

Grazia nel Sagramento; né può intende_rfî

della difpofizione rimota, perché l’Attrtzio

ne anche fuori del Sagramentn è atto brio

no, e difpone alla Grazia ,- ma il Concilio

parla /di quellaf‘difpnfizione,, che ha l’ At

trizione nel Sagramento (în Sacramento Poe-, ,

eritema: .); onde neceflariamente dee inten

derfi della difpofizione proffima. ; _

22.’ Qui li la la queliione, le per ricevere

1’ Allolpzione de’pcccati è necefiario, che l’

Attrizione fin congiunta coll’Amone [mu

10, cioè con ooprinmpro di amore. N_on ha

dubbio, che per la giufiifit:azione vi bifogoa

,quelio principio ri’ ardore ,‘ mentre la flello

01}:
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Concilio infegna{ che una_delio dii ’izi‘ . .

de’ peccatori per eHer giuihi'icàti , àèl%he CO; ,

mincino ad amare Dio: 'Dmm tumquamip# -

ìtìm fonte»: ’dilt'gere' incipiam. 5'cfl". 6. ‘

6. Il'dubbió iia , come ha da (filiere q".

principio d’ amore. Alcuni vogliono che_p -

atto di amore predominante , cioè cheM 4

peccatore ami Dio fovra ogni cofa; ma’nòh f_

dicono bene, perché chiama Dio,fovra ogni

cofa, già l’ama con amore perfetto, e 1’ a

more perfetto rim_ette già, e diiirugge il pec

cato . Fu dannata da Alefi‘andro VIII. la

Propofizione 72. ‘di Michele Baio, la quale

dicea, che l’amore verfo‘Dio otca iiare

col peccato: (Invita; i/la _ qua: e 'plmimda

legi.r, no'n fmfler e/Ì -conîunfîa cummermîl'

zone peccatbrum. Or qua e è quell’amore:

Dio, col, quale 6 adempie [a legge? è ap

punto l’amor predominante, con cui li ama

Dio [mira ogni cofa. Infegua S. Tommafo,

che c_oli’ amare Dio {cura ogni cpfa “già a.

dempiamo il precetto di Gesù Criflo: DÎÌP

  

  

  

Mar. 22. 37. Ecco leparoie del Santo: Cum

mandatm, quod Deum ex toto corde diliga

mm, datur intelfigi, quod Deum fuPer a

mm'a deóemu: dìligere. 5‘. Tb. 2. 2. q. 44.

art. 8. ad 2. Chi dunque ama Dio fovra

ogni cofa , -,non può Rare in peccato. E lo

conferma 1’Aogeiico in altro luogo ( z. 2.

q. ;4. a. n.) ove dice: Aflu.r peccati mor

tali! wntrariatur niìtati, 9m: con i i: îri

hoc_, yuod Dm: dilignturfuper omma . On

de mfegua :. Cari!“ non patefle_fle rum Pec

cato morta/t. 2. z. 9. 4. a. 5. Abbiamoùpoi

pi
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più te[ii della Scrittura, la quale ci aiiìcura ,

chechî 'arnaflDio, è amato da- Di0,\ Ego

“diligente; Me_dilìgo. Prov. 8. 17. Qui au

tem dì/igìt me , di1igefur a Parre mm, (9'

ego ,di/ìgam mm. fa. 14. 11. Qui» manetin

paritate’, in D_eo manet,y (9' Qtfll.f in cv. 1.

J0., 4.,16.‘CMÌMS‘OPWÎI multfludimm pec

_"mlbrumî, I. fP,e,|tr. _4,.8;. ,,;: :-_t.., :'î.f

' ’, ,23. Da‘ cR:; nafce poi, che ognrGonefl,

- jzi‘ti'ne‘ ( la quale. anche. e. atto di Carità .,

. come abbiamo. detto iii-{opta ) ancorché riv

' gneiia,-'baiia che giunga, ad €iÎ<-It' Codtrizio

vrné‘,’ rimette tutte-le colpe grayi . Onde Icrif

- fe_l"ó Ziìei_Iîo‘,Maefiro ,Afig'eiico: Quantum;

'cujt'qu'e.lfa;yjouif Î'Q}ar.p .. ldyymvda, ad; €973.

Îtiittmisftgttqntm uflìq‘at, "qmrtem ruÌflm

_ }1a{«t;&»ppl. v.5. 4,3;4, - = ,

,24. Pófìqcià, Io per Amorevlncoeto, uni

Îg‘»aii’ Aîttizioneufi volefl'e _.intenglere ..1’ A

mór predomina’ntc , cìè_> non può aver cam

mino, _perchè quantunque foiie Amor-ri

meflo, e non intenfo, pure già farebbe A

‘tnor‘e-petfetto,’ e‘perciò. quei_la non farebbe

più;Attrizione, ,maqContrizione: onde. fe

tale Attrizìone’foii; necei’faria, ogni pecca

'totje‘,,àndeiebbè già affóluto.alia- Confefiio

hg, cdlin _talîmodo il Sacramento della Pe..

nicchia; non farebbe più Sagramento di Mor

ti_,ma .di_Vivi ;"e i’Afioiuzione non fareb.

b’e-più vera Affoiuztqna’, ma più pre(io una

[‘ettipIice‘ dichiarazione ;deliî Aiiolnzimie_ già

.'fZittaj,-cprtie 'vbiea ;Lutero; ._,il che nonpub

flitfi', fecondo ‘-ha. definito il. Trideptino-,

"SEI. '14'. C)m.IX. Perciò in quanto ai prin

cipio d’ amore che dce_ accompagnare): Ac

" ‘ ’ ' ' muo



 

Parte II. CapeV. iii" 217

trizioue, Ilio è neceliario che amore

predominante, ma balla che Ha un Iemplicfl

principio d’amoce, qual’è il. timore de'ca.

flighi eterni. Timor Dci imttum e/l dile

Eh'anìs.‘ Eccli._z5. 16. Così anche _è princif

pio d’ amore la volontà di non olfendcreypiù

Dio. Anche è principio _d’amorela [perm

za del perdono, e de’ b’eni eterni, che Dio

promette a’ Penitenti , come dice S. Torn

rnafo: E: hoc quo‘d'pfl _"4lt'quem fieram;ts

bona, inu'pìmu: ìpfum dtligere. 2./ 2. q.40.

a. 2. E perciò è bene di unire ,. quando ci

andiamo a canleli'ace, coll’ atto di dolore l’

atto di Spcmnza di elîer perdonati per li

meriti * di Gesù Crilio;.come anche dice il

Concilio di Trento ," che con quella- Sp'e

ranza dee il Penitente prepararli a- ricevere

da Dio la remiliìone de'fuoi peccati: Fì- ,

darmi Detti” fibi pnpter C_briflum pmpitîum 4

fare, Sei. 6. Cap. 6. -‘

15. Avvertali poi, che non balia per lo

dolore di Attrizione il V timore de“ciiflighì

temporali,con cui il Signore anche in que

lla vita punifce i-peccatori; perché diconoi

Dottori, che liccome la 'pena del peccato

mortale è eterna ,\ così. il motiVo del pen

timento dee elfere il calligo;dclle-pene eter- ..

?8. Si avverta di più, che neli’ atto del do- '

ore di Attrizione non balia, che il pecca

tore lì panta lol’amente di averli meritato

l’Inferno , ma dee pentirli ancora di avere

oifefo Dio per l’ Inferno meritato. Di più

li avverta quel_che dice il Concilio, che l’

atto d’Attrizione dee elfere accompagnato

non io'lo dalla [penna dìperdono, m; an

» ‘ c e
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che dalla volontà- di non più peccare: Culi

j): venia , exclud;ns voluntatem peceandì .

Se]. .I . up. 4. Ond’è, che [e uno ti pen

tille de le l'uecolpe' p'er ragion dell’ Inferno -

mericatol, ma con tal difpofizione , V, che le

uooyyi fofie l’ Inferno, egli‘pon.lnfcerebbe ’

il peccato, qoelio dolore non l'enzirabbe,

anzi farebbe colpevole -»per ragione de [un

mala‘volontà, Ecco dunque-come fra l’

atto d’ Attrizione :‘ Dihcìo', perché. ro’ per-

caii miei miv bit-perduto il Pnradifi, epu'

bo meritato l’4 _IIIfW’UJPH' Iatit{ 1’ èteyni{yà ,’- mi

pento fipre 'qgni perle. di avervi 0jfe/òl, L’

atto poi di Concnntone .(i fa_conì Dio mio,

percÌÌ Voi fiete-Bflpiò t"vdìnìàfl io m’amofi.

pra oggi «fa, -e perché. 'DÎ.IJIIO, di tutte le

cffefe che ho fatte av VoifW Bene, mene

difpiare, e me ne Penta /<nw ogni mule .

Dio mio ,} mai là; prima "NQ'QÌÌGL morire ,

che più ofl€ndeiîtì. E qui lì_aviterta

che ‘quantuniqoe la fiala Attrinione, .c_ome li

è detto, balla ad impetrar laGragia ingue.’

(id Sagrarnento, non pertantnogm Peniten

te dee lenza. meno confeliahdofi aggiungerei

all’ atto dell’ Attrizione quello ancora della

Contrlzione, così per lua maggior licurezc

va, come per maggior {no profitto. J

-'_u;lì_. ”.(. .; ’ ‘. _

4'j“)i,"lf 'Î ‘ " Q. I I I.

' f ‘ i ‘." I ‘ '.’

è’hq; Del Propofito. .*._« . 4>;l.Qà-’i
Jr ‘« lai}-'J ‘ ;’t

.fi‘*:.x'f’

26.D Gioco, e Propolito vanno necelia

riamente infieme. Anìmt' dolor , dc

dttefl‘ttti0 le penne mmmèflo , rum propojìn

gai-U. “ ‘ non
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non peccdndi de cetero . Trident., Sej/'. 14.

cap. 4. Non vi può elicre in un’ Anima ve

ro dolore de’ peccati, le non vi è ancora un

vero Propolito di non offendere Lpiù Dio .

Ora per eller Vero il Propolito, ha da avere

tre condizioni, dee eli'er Fermo, Univerla

le, ed Efficace. '*

Q7. Per I. dee elier Farina, al che pro

ponga rifolutamerité il ’Penitente di patir

prima-ogniqanale, che di offendere Dio. Al

cuni dicono: Padre, non vorrei nfl”endl:reflù

Dio, ma le arca/ioni, la mia debolezza, mi

faranno ricadere ,‘ va‘rrei, ma diflîri/mentePo

trò mantenerm‘i. Figlio mio, tu non haiVe

ro Propolito; e per quello dici,vorreì,vor

rei. Sappi‘che di q’ueli' vorrei n’è pieno l-_‘

Inferno. ,Quelia tua ‘è chiama Velleità ,

non Propofito: il vero Propolîto, come

ho detto di fopra, è una volontà ferma e

riloluta di [offrire qualunque male, pri

ma che di tornare a peccare. E’ vero che

vi fono le occalioni,ge noi Genio deboli,

lpecialmente le abbiamo fatto il mal’ abit0’

in qualche peccato, ed all’incontro il De

monio è forte; ma Dio è più forte del

Demonio, e ooll' aiuto [un poliìamo vince

re tutte le tentazioni dell’ Inferno. Omnia

paflunl in H), qui me“ confbrtat, jdicéa S.

Paolo PM‘. 4. tg.‘ E"vero che dobbiamo

fempre temere della«nollra debolezza, dif

fidando_ delle forze proprie ; ma dobbiamo

confidare in Dio,‘che colla grazia fua fu

pereremo tutti gli afialti de’hollri Tentato- “ _

n.- L'audans invocaóo Dominum ( dicca D3

l

v1de), ('9- a6 mimiei.r mei.rfalvus ero. Pfal.

. K 2 I 7. 4.

‘55

\.’
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‘17. 4. Io chiamerb_il Signore, ed il Signo

re mi, falvpr‘a da’miei‘Nentici. Chi nelle

tentazioni lì raccomanda a Dio, non mai ca

dcrà. Ma.Padre--, mi fon rae'ca‘mand'ata a

Dio , e la_ tentazione feguinp. E. tu fegu‘ita a

cercare aiuto aflDio, finché durala tenta

zione, e non mai caderai. Dio è fedele,

. Egli non permetterà, che fiamo tentati;ol

Ùtre_le, nolìre forze: ‘ Eidel_isya,utenqgDeus;

,, qui non patutur 'IJOLÎOÌLHIIIy a I - no

potcfiis. r, Cer.,lO. 1;. Ha p%efio didar

l’aiuto fuo a-chi lo cerca: Omni: enimqui

f petìt,, arripìt. Mm, 5-42. E quella pro

f molla lia fatta a_tuttt, a’ Gialli , e Pecca

tori; Qmnis.g_ui peu't, arcipìt. Cade non

‘ ',vi è Icnfa per. ognunoche pecca, perchè fe

fi raccomanda a Di0, Iddio licade la ‘mano,

'e lo,iolliene per non! cadere.-’Cltikdunque

cade in,peccgp ,‘cade per ,colpa (un, oper- ’

, ché non Vuol'lcercare l’ aiuto Libia, 0 per

ché non vnolfervidi dellfajugto che ilSi'gno

-releporge.fi ‘ ,

.. 28. Per 2. il Propoliw dee eliere Univer.

_fale,, cioè di evitare ogni peccato mortale“.

l Sa"ullc ebbe ordine, da Dio di darla mortea

tutti gli,AmaIeciti, e a’ loro.belliami , e di

bruciaretutte le loro‘robe. Saullet:he*fcce?

ie’ uccidere ‘molti Uomini, emolte beliie, e

le’ancoi‘ bruciare olte robe; falvò la

. vita al Re, e riferbb le robe pi preziol'e,

e per quella difabbidieuza meritò poi d’ elle:

maledetto da Dio. Come 'fecg Saùllè, cosi.

.. fannoalcuni Penitenti ;,propongono1li evi

tare gli altri peccati, ma li riferbanoycérre'

_amicizie pericolcfl'e, certi beni che lì tengo,

-' ’ ’ ‘ no.
‘.9\



‘

.

fi‘i ' Parte 11. Capo-P. 111 4,

no con «il‘c‘rnpoio di co‘fcienza ,) certi rancori

'verfo del ’Proliimo con- animo*di yendicarl'.

Quèlii v‘ogiiono dividere il lor copre, con

darlo’ mezzo a Dio, emezzo al Demonio ,- il

Demonio ie'ne‘ contenta, ma non le ne con

tenta Iddio .‘E’ noto il fatto di Salomone,

eb’ellendo venute da lui’dire Donne; _quali ognuna contendeva, ch‘è il figlio ,s-j ‘

lio vivo era. lira; Salomone dille,l_che_ li”foll

’ le divifo il Fanciullo, e li folla dato mezzo

per una: Divìdìte' infantemîuivum; 3.'Reg.

si 25. ’Allora quella che non era la vera

adre,-tacqrre, e le n_e contentava; ma

quella ch’era la vera ‘Madre dille : No,.

\Signore, fa il figlio mia ha da morire, mi

contento ckr iù ’prefl'a 1’ aóbia ella.intiez;a.

E con ciò lomone" ,(ZólîlOi)bfl, chi era la

vera Madre,e lo diede tutto a lei . E cc; ,'

gil Demonio, perché non _è noll_ro' Padre ,. V

a nemico , lì .contenta .Q n-ver- parte del

nollro cuore; ma -Dio che / ‘è vero Padre

non li contenta ,- le non l’ ha tutto. ’Ne,’

mo petali (dice Gesù Grillo ) 'd1[06145'1)0<

mìnifferuìfé.’ Man/z. 6. 24. 'Iddio‘non ac’»

Getta quelliflervi, che vogliono fervire a

due Padroni; vuol elfet‘e-l’ unico npllro Si

gnore, e giuliamente rifiuta di eller compai

gnoîdel Demonio in polfederci, ‘\ .29- E‘cos'ì‘ tornando al puntà‘,‘il Propo.*

lito ha»dafelfere:Univerfaùladi_fnggire tutti .

i peccati morralie Dico ‘mm‘alt, perché in

quanto a’ peccati ve‘niali, uno può avere il

Propolito di fuggire-un peccato Venlale, ed '

un'altro no, e con tal Propolito può eller

buona la Conleliione. I.’ Anime non però

’ 3 timo
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tìmorate di Dio hanno il Propoli,to. di evi

tare tutti i peccati deliberati fatti ad occhi

aperti: ed in quanto a’peccati.yeniali indeli

berati , fatti lenza piena volontà , propongono

di commetterne quanto meno li può, perché

_sfoggìrli tutti è impoliibile per la, nolira- na

‘ tural debolezza. Solamente Maria Ss. (come

dicemmo fui principio )' in libera da ogni

peccato veniale anche indeliberato, Eccome

dichiarò'il Concilio di Trento Sejf. ó.Ca-n.

2°. ove dille elier impollìbile, in tota vita

- pacata omnia etiam venia/la vitare, _nifi ex

fpeciali- Dei Privilagia ,_ quemadrnadnnp de B.

Virgine tener Erclafia. E quella è una.delle

ragioni più forti, con cui [1 prova ellere lia

ta la Divina Madre efente dalla 'colpa origi,

male, perché le Ella ne folle l’gata macchia;

ta, naturalmente non avrebbe potuto ellere

el'ente da ogni peccato vénìale ,. almeno in

deliberato . Parliamo “avanti. e A. ‘

30. Per 3. il Propoiìto dee eller Eflicaca,

viene a dire che ’ci faccia prendere i mez

zi per evitare in avvenire il peccato ,' ed uno

de’-mezzi più neceliarj per fare unbuon Pro«

pulito è di fuggire, l’ occafione di tornare a ’

peccare. Attenti a quelio punto, perché le

gli Uomini ;attflidcllero a fuggire le male

occalioni, da quanti peccati li, aflflrcbbero,

e così quante Anime non reflerebbero dan

nata! Il Demonio f.nza l’occalìone poco

guadagna; ma quando la perlona volontaria

. mente li mette all’occalione , fpecialmente

"di peccati dilonelii, è moralmente impalli

bile, che non vi cada. >

3h In ciò bifogna dillinguerc l’ 00C250fl6

.., 4 Prof
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Proflima dalla Rimota. L’occafione Rìfizora

è quella, che da per tutto lì ritrova, o “fin

quella nella quale gli Uomini di rado cado

no in peccato. L’occafione Proflìma poi è

 

‘ ‘quella, che da le ordinariamente induce: a

peccare, come farebbe 2? Giovani il pratica

re fpeflo lenza neceflitàz con Donne di mal

odore. Occaliohc'Pt0fiîmk ti chiama anco;o

quell-a', in cui la Perlbna fpeflo è caduta.

Alcune occafioni che nonlono proi’fìme per gli

altri, faranno nondimeno prolîime per'alcun

Particolare, che perla fua mala inclinazione,

o per lo ma! abito fatto frequentemente ,vi

farà- caduto in peccato . Per tantollianno'in

’occafione proflima per 1._quelli che ritengo

no in Cala qualche Perl‘onà , con cui fpeflo

‘han peccato; Per 2. quelli che vannoa’lle

Taverne, o aqualche Cafa particolare, ove

i'pello han peccato commettendo rifl'e, o ub

briachezze’, o impudicizie. Per 7. quelli che

el gioco fpel’lo han commefle frodi, rifle,

o bellcmmie. Or tutti quefii non polîotzo

elfere 'afloluti. fe non propongóno ferma.

mente di fuggir l’occafione ; perché lo Ref

fo efporfi a tali occalioni, ancorché talvolta

non vi peccàflero, è per elfi colpa grave.

Equando l’o’ccafione è volontaria, ed èat.

tualmente in eflere, come infegnò S. Carlo

Borromeo nella fua Iflruzione a’ Gonfeîori ,

il Penitente non può elîer‘e affolnto, fe prima;

in effetto non rimuove l’occalione; poiché

cflendo una cófa molto dura a tali Pehìtentì

il togl‘ier l’ occafione, fe elfi non la tolgono

prima di ricever- l’Alîoluzione, difficilmen

tela toglieranno dopn che fono fiati afloluti.

K 4 32. Tan
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32: Tanto meno poi.è capace di Allelu

zione,qoegli, che non volelle levar l’occa.

tieni», promettendo lolamente di non cader

_ vipiù. Dimmi Fratello mio, ti fidi tu di

fare,_ che la floppa polla fovra del fuoco non

bruco?» e così come puoi. fidarti di metterti

‘Dollîjaaccalione', e non cadere! E; eri: forti

tudoa.“flra ( dice il Profeta ) à: [40:71:

jlxeppw_, .À. ('Q'fuccendetur utrumq_ue fimul , (9'

memfquì extingìmt. Ifa.__x. 31. La for

terzav nollra è come quella della fioppa in

reiillere_ al fuoco. Una volta in collretto un

articolo adire, qual Predica fra tutte più

il d1fp1acelle2 Ril"pofe ,_ La predica dell’ oca

Îimze. Al Demonio balla che paoli rimuova

, ’ occalione, e poi non li cura di propolit'r,

di promefle, di giuramenti ; perché quando

non li toglie l’ occalìooe, il peccato non cellerà .

L? occafipne ( fpeciahnente in materia di l'en

f0) è come una beoda,che (i metted avanti

agli occhi; e non ci fa vedere iùtnè Dio,

nè Inferno, nè Paradil'o.. .In\ omnia l’oc

calione accieca; ex uando uno è 'cieco, come _

pub accertare più avia» delParadifo? Cam

minerà la via. dell’ Inferno; fanza -fapere dove

va , e perché? perché non ci vede. Bilb°nù

dunque achi (la nell’occalione farli forza et;

toglierla, altrimentillarà fempre in peccato.

_.3;./ E. qui bifogna avvertire; che per ,al

cuoi più male inclinati , ed abituati; in qual

che viz:oî,. fpecialnente nel vizio dilonello,

certe orcalioniche per altri farebbero rimo

te, per elfi faranno prollir_ne, o quali pr'ol'- À_

Ii_me;jonde fa non le ne allontanano, ritor- J

neranno l’empre al vomito. '

34' M4 a
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34. Ma, Padre ( dirà taluno)i_o mm p0f-‘

fa allontanarmi da quella Perfima: non po/-,

fa lafciar quella cafa fenza mio grave dan

no. Dunque volete dire, che la vollra oc

caiione non è volontaria , ma necella-ria; ‘e

l‘e_è neceilaria, bifognz; che almeno, le non

volete lafciarla , procuriate, che da 'proll‘rma

diventi rimota coi mezzi ,-,che dovete ulaf

 

vi. E quali fono quelli mezzi? fono tre, lae

Frequenza de’ Sagramenti, l’Orazione, e la

Fuga della familiarità con quella Perfona con

cui avete peccato. La Frequenza de’ Sagra

menti della Confellioue.e Comunione per

una via farebbe ottimo mezzo, ma bifogna

fapere , che nelle occalioni prollime necella

»rîe d’ incontinenza è un gran rimedio il fof.

pendere l’ Alioluzione , acciocchè il Peniten

te (in diligente in efeguire gli altri due mez

zi , cioè il raccomandarfi a Dio frequente

mente, e ’l fuggir la familiarità. Bilbgna

che rìnntwi il propolito di non cadere fin dalla

mattina, quando li leva; e poi preghi» non

folo nella mattina, ma più volte il giord0il’

_Signore davanti ilSs.Sagramento, o davanti

IÌCI'OCÌfiHO, e Maria Ss. per ottenerl’aiuto

a non ricadere . L’altra cola a cuigli bilogna

{ottimamente attendere, èdi togliere ogni fa

miliarità colla perlona complice , con non con

verfaryi da l'oloa (‘010, non mirarla-in faccia ,

non dilcorrervi; e bifognalldo trattarvi per

mera necellità, l'arlo di mala grazia , dimo

llrandoli come difgullato c n qualche prete

llo. E quella è« la noia piu importante per

fare, che l’occafione la quale era prollima,

diventi rimota . Ma ciò difficilmente [i efe.

5 guifce

«r
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' guifce da chi-ana- ricevuta l’Atllulnzìdnc ; e

perciò iutali cali ‘è {pedi-ente. dilferir l’Af

l‘oluzione ,p,_fin-. tanto che" l’ occalione da_prof

fimga-_ li faccia cimota-., Man-per render-rinunce

fimxlr occafioaire, non ballano nèi'f‘eflfl‘ìy nè

quindici giorni, ci b'tfognazlungmtempo.’ ,=.>.

- _ V 35. Ma le niai «coi: tutti .quefii9mezzi il

enitentei;ernpre tornalleza: cadere, allora

I mi rimeiliowi èi‘Alloradlnimedio’ èq,uello del

angelo: Siomlur .mur dearzer framlulizat

n, eroe. mm, (9* prajin-alìc te. Mlmb. 5.

29. Anoorchè‘ foileél’ occhiotuo- diritto, bi

.fogna‘ghe lo firappi:, exlo‘r busti da te lontav.

‘_ no. E??ntegli0 , dice il Signore, elîerprivo

‘óell’occliioî,_cheaaverlo, e audarleiae all’In

' ‘férrio. unque:intal;cafo-obifogua ad 0

gni: conto allontanati": dall?occalioncf,o elle:

dannato-._ ' ’ -Ù . f ‘;'s
a} "-‘-»."«~ -À-‘l \ é. " ‘ e .' -V

i ‘="-=_i’ ‘ i “‘ Della Cbnfiflìontèij - i'i‘îîf" ‘

. :, Eniamo.v ora [alla Confellìone dc’ pecca

. ‘ ti. La»tîonleflione'-pcreliorbuotta dee

° efier' Intieray, Umile ,‘ e Sinceiati.î ‘ '

< . se ZJ.'O r. .-i’;y «

\ . ;‘.,..i f;*'f- . ‘ f;t"’u"«t-i'lflf".l' ’ "

r ‘»‘J1L4‘Confifliqmfldee ‘eflev 1mimr. '

« t ‘ q .î _ _ ; U '. y , c-. ‘

36.‘ Erchi 'haf.iofielo Bioycon peccato

- ’ mortale on"iiiîè ‘a'ltrorimédid alla

l'un danna’zione, c e confellate 'ilpeccatq.l

fe io me 'ne dolgo di cuore? fe ne fap:mrm

‘ 31 in tutta la ma; wìt‘u2‘fe vado in unde

> ‘ ‘ ferta
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dm 11 rìilmrmì d’erba, 4 dormire in ‘1‘eVntì

o puoi far quanto vuoi ,- le non ti confel'

li“i‘l peccato , del qiaale ti ricordiàtnon puoi

ellcr‘ perdonato . Ho detto rfpeecicaòa%euì

:i ricordi, ' perché le mai te-n'e= eo

ticato‘ lenza tua colpa, fempre_ che 'lnii avuto

1m- do_lor generale "di tutte le olîe'l'cf-îfntte

- Dio, quel peccato't-i è (lato perdonami _«,

rettamente. Balla che quando puoi te neri

cordi, telo confelli. Ma le l’haita'ciot0

volontariamente, all'ora non l'olo dei confef»

far_e quel peccato ," ma tutti gli al t‘i amor

tonfclîati‘,p perdite la €tmfel’liqu è ll‘i'ta nulla: 3

e fagri a". "i ‘ “1‘ _ , ‘

' _ 37. ’. aled'etto- roflore! Quanta poVere'A’L

orme per" quello rolfore‘ fa ne vanno’2ll‘ In:

ferpo.‘ Cio era quello, che inculcava S. Te"

rel'ya’l’tedkatori: Predìnri’e ( diceva ),

pndr‘cqra S'rn‘erdqtìrirìer' comm Ie' male,Con

gflîam, mentre per le ma!e.Conflgfiìanì 14

' Mdgglvi' pam zfe’Crî/Ììanì rdzmnarw.’

38. Un certo Scolare di mate era en

trato un.giomtr in cala d’una' mala Donna,

lland'o poi per nfcifhe, G avvidè che pal'fava

Il Maellro, ond’ egli di nuovo ritirolli den- '

tuo pernon\ farli Vedere; ma Socrate -che

gia fe n’era accorto, alfacciandolî alla porta

’gi‘l‘falfi’C -' E"zter30gna entrar; În ùefi‘e ra/a',

”€ÎÉÎ’À'ÌÙ liyfiirnc.Cdsl 0 io il co

’ "';'*tîlle‘ l‘ia'n‘ fatto già il peccato, e poi li

vcrgogtiaco-‘dì ’t:tîtlfellatl0'."Figlib ‘;mio“, è

» vergogna commettere il peccato, ma non è

vergogna liberarlene poi‘col COUfE‘lÎM‘lQ; Dice

- lo Spirito Santo .- Èfl cdnf'ufr'u adducem‘ per

> Mtum ,‘ (9‘ di -confufio addacem gforiam , (9‘

‘ ‘ - K 6 gru.“
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grafiam. Bali. 4. ‘25. Dee fuggìrlì quella

confulìone, che ci rende nemici di Dio in

oflendcrlo, ma non gìà,quella conlulione,

che conlellando il peccato ci fa ricuperar_glg

Divina Graz_l_g , e la_gloria del Paradilof'-p

39. Che vergogna? che vergogna? Ella

ta vergogna tante fante Penitentì , ad una S.

Maria Maddalena, S. Maria Egizlaca , S.

Margherita di Corxona, il confel’lare i loro

peccati? le loro Confellìoni hanno fatto lor

acquìllare il Paradifo, ove ora godono Dio

da Regine di quel gran regno, ’e lo goderm

no per tutta l’ eternità. S. Agollino quando

lì convertì a Dio, non lolo confefsò la [ha

mala vita, ma’ fece di più un libro, dove

fcril'le i luci peccati, acciocchèli l'apell’etut

to il Mondo.

40. Narra S. Antonino, che un certo Pre

lato vide una volta il Demonio accanto ad

una Donna, che (lava per conlellarlì, gli di

maudò, che facelle; rifpofe il Demonio:

Ofleruo il receîto della rdfitnzioru; quando

tentai quefia Donna a arare, io le tal/i la
vergogna; ora cela re/lpìzuì co, aflînchè non

‘°?f€(fi il penare: Quella è l’ arte del Ne

mxco, come {crille S. Giovan Grifollomo: .

Pud_orem e_iedit Dea: peccato, Confefliam' fi

d_ucmm; mvertìt ram Dìabolus, Wuatofidu

cmm prgz’zeyt,( Confi[flani pudoreM. Il lupo

afferra .la pecore la per la gola , acciqcchè non

P0ffa gridare, e così le la porta, elp divo

ra. Ciò fa il Demonio con}certe povere A- >

nìme, le afferra per la gola , acciocclù non

dicano Il peccato, e così poi egli le le ll‘ra

l,cm all’ lnfémo . ’

/

'
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41. Si narra nella Vita del ?. Giovanni 3‘?

Ramimz della Campa nia diGesù, che pre

dieando egli in una irrà, fu chiagj ' e

confeffare una Douella, che liavany% . ’

;da. Ella era nobile, ed avea fatta una»

\ [ama in apparenza, mentre lì comunicava

fpell‘o, digiunava, e fa_eeva\altpe morrifica-‘

zioni._ .In morte poi li \ confelsò già al P;-“

-Ramirez con molte lagrime, si che quel. ':'

Padre ne rellò confolato. Ma iun'to il me

delìmo nel fno Collegio, gli dille il Com

pagno; che mentre li cqplellava quella Gio

vane, avea vednro,. che una mano n‘era le

flringea la gola. Sapnro dà il P. Ramirez ,

ritornò alla cala dell’ Inferma; maprima di

entrare i_ntefe, che la Giovane, era già mar;

la. Onde lì ritirò al'Cullegio, e, flando ivi

in orazione, gli apparve la‘Defunra in una

forma orribile , circondata di fiamme, e di

catene, e gli dille, ch’ era dannata er un

peccato commello con un Giovine, e per

rollore non avea voluto mai confell’arlo ,' e

che inmorte volea dirlo, ma che il Demo,

mio per canl'a della flelia ve_rgognaflîavevr

indotra_ a:aqerlo E ciò,dertopdifparve,jdan

(lo urli fpavenro in mezzo ad un gran’fra

calle di carene. _ ;

4;. Faglia mia, hai cammello già il‘:pee,

CBIO', pembè’ora non vuoi confeli‘arl0? Me

ne prglw rbfllinî. Mîfera re, dice‘ S. Agolli

no, penli f0lam_enne al rollore, e non penli

che le non ti c0nfell'ì, lei dannata? Te ne

p1gliroiiore? Ma come? replica lo llello San_

to_, non_ri lei verg_<:gnaradi farti la lei-iranell’Amrna, ed ora il vergogni di menlervj

a . .

-c.
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ego Del Sagremèmo del!a"Penireuza.Ila fafcia, che qti puòfanare? O=h infuria, 48

vùlnare non é;ubcfcic, a”: lìgaiura -m#mrlr

gru_be_fcis ? Dice -il' Concilio differito-f _Qu'oal

f,,gmrnt', medicina non mmt.*&d'fn r4. c." 6.

Il Medico fe non vede e conoflce la piaga , _

‘ 4g.-0h che mina [accede ad un’Anirna,

che (i confelia,è 'taee*qualklae peccato gra

ve per vergogna."‘Remedinnd fir ipfi Dìabofì

trinm{pbgu, dice S. Ambrolio Lib.zî’ de Pa

nìr. Soldati allorché. nella guerra. ottengo

no la vittoria, fanno gran pompa in dimo

li'rare le armi tolte a’ Nemici; ohche trion

fo il Demonio- fa di quelle ,Confefiioài [acri

leghe-, mentre lì-vanui di aver tolte all’ A

nime quelle armi, Con cui potaìno vincer

_lo! Ma pove're Anime,%lie in tal modo

convertono il rimedio in veleno! Quellap0

vera Donna avea quel folopecca_ro nella'co

fcienza , 'ma- J‘opo aver taciuto il peccato nella

conlelliorie, fi carica d’un Sacrilègip‘, ch’è

un peccato all'ai più; grande, e pertiò iiDc

monio trionfa . ‘ ‘ ’ ‘

44. Dimmi Sorella , le tu non corifell_an

do“ q_uel' pect:ato ,>1veflì da;‘el’lere bruciata

viva in una ealclaia‘;dì pece 1i4iiel‘area, e' do.

po’ciò il peccato tuo li, aveli”e".la l2pere_ da

tntllifi tuoi Parenti-3 e Paefani, 'ta’cerellral

lora il‘ peccato? certament‘elcli’e' no, ispett

io che, confeliandolo, il tuo" peccsto.relle

relilae occulto/{e tu non fai"ellibrlxiat’ai Ora

èfpiù che certo, che fenoncorileili qnelpec

e'flto, avrai da ardere n‘ell’Inferno‘pe'r tutta

l‘eternità, e nel giorno poidelGiudl2ioquel

tuo PECCMO l’hanno da‘fàper‘e, non’ folo i

-c» '/ l.».tum
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tnoi‘«Parenti , e Paelani , ma tu-tei gli UO

'mixri del MOBÙO‘.- Qmnu n01 manifèfl-‘ari 0

pomet ante tribunal‘ Clniìfl"ì. 2. Con. î.r 102

Dice‘ il Signore:«.,Se non ‘confelli il male -c’

hai fatto, lo manifellerò le tue ignomitriè‘}

,tutre le Genti: Reneta'bo pudendà 'f‘tffl; m

‘ facie tue, 69“ qflenddm regni: ìg_nam-rrmma

mm. Nabrmr 3. . - "“ '

«‘ -45e Haicorpme il peccato? le non te_

lo confelli,-fei» d’annata. Dunque i‘e’ vuoi

falvarri , te l’hai da? con‘fellare “una volta. E

le ie-‘l’ha'r eia conielîare una volta, perché;

non te lo "eon‘felli ora?. Sì ah'qùmdq, nur

' mm moda? dice S. Agoflirro. Che vuoi; af

fittare‘,’claetivenga la morte; dopo la«qu‘a‘

le non telo potrai confelîlare più ? E fappi,

_che quanto più (lai a conieihre il tuo pec

cato , e m0kip1ichiil’acrilegi', tanto più cre-.

fcerà la vergogna, e ,l’,ofii_nazione a-‘ DOflcotr

feflarti . Bar remgtìone fpmfn'i nafiìriurfnàflì

'mitio, fcrille Pietro Blellenl’e.‘ Qhanre"po

vere Anime, vavermi’o fatto ‘l’abitol a tacere

il peclrlto col/dire , quàndo»poi mi‘oemì: In

morte, ma lo confeflì", fono flate‘poii‘n puni

to di morte, e neppure 'fel‘haa eonfeifato ’!

_ 46. Di più Tappi, che le non ti cnnfellì

il peccato,eli’aiyfartrf, non avrai mai pace

intatta la tua vita. Oh Dio e qual irrfer.

no prova dentro; di le una povera Penitem

re , elle efce llfil‘ Conl’el’fionat‘io‘ fcnaa aver

d_erro Il fno'peceaio! Porta femp:e lemma

vipera=,.clîe continuamente le lacera'il tuo"

re. Mifer‘a !‘ patirà un inferno/di qua, ed un

inferno'di là . " ' ’ , ‘

47, Via fa, figli miei, chi mai’& voi

folle
\

\
\
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folie .caduto in quella mina , di non confeliare

qualche peccato per vergogna , li faccia ani

mo a confellar'lelo prello, fubito che può.

Balla che dici; al Coufel'lore .- Padre mi pia

glia roflore di dire un prepara. O pure..laalìa

che dici: Padre, ho un tegrta fmtpdo. della

vita paflam . Quello, Balla , perché poi farà

penfiero del Confelioredi cavarti la {pina

che ti uccide, e così di‘aggiullare la_tua

cofcienza«Ed oh che allegrezza fentirai do

po aver cacciata quella vipera, dal;uo cuore .’

48. A} quante pcrfone.hai da manifell'are

Quello tuo peccato? balla-chele» dici una

fola volta ad un f0l6: Con.fellore, ‘ ed;ecco_ ‘

rimediato adegui male. Ed aociocchè il De;

_ monio non t’_inganni, __fappiy che l‘olp ipec

cati mortali noi Game tenut'ta confellare;

o_pde {e quel tuo peccato.non folle (lato

peccatoymortale, o pure quando tu l‘hai

fatto, noulo ‘tencvt per peccatornortale,‘

non l’eiobbligata a. egnfeliarlo . er clero

pio vi. faràpgualche_lîPerlona ,’_TÎne nella_tì.

gliuolaoza avrà ‘cortzmello qualche ateo 1m

pudico, ma allora non-lo tenea per-pecca

to, ne punto ne dnbitava, ella non èob

bligata a cunfellarlo, Ma le all‘incdott‘o

quando lo lecc,aveagià lo fci‘trpolo ch’ era

peccato grave, allora non viè rimedio, bi

fogpaq:helelo conlelli, e le no‘,è dannata. ‘

49- Mn Padre, pu?» e’fière che; i1Conflflq

re m4nifefli ad altri il peccato mio. Che di

ci ?- che dici? Sappi che le il Confellore per

non manifellare _un (010 peccato veniale in

telb dal Penitente ,dovelle el'ler bruc1ato:v|

' v0, è obbligato a farli bruciare, Plàfl'lîl che

ll' 0 o

1
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dirlo. Il Conlellore delle coleudlte in on- '

fellìone’ non ne può parlare f_neppure collallella Penitente. V ’ - ' l ' ‘

‘ 50. Ma ho paura, che il Co} -

fggidì; in [unire il punito che bovC e-diciìchelgridatel tutte quellel ’ ‘:fàpw

prenlìoni falle, che mette in ca il Demo'fiv-L

mio .. I_v Conlello'ri. ,a quello fine mettono al

Conlellìonario, non per lentire «alleli , eri

velazioni, ma per lentire i peccati di chi

viene a confell'arli; enon pollono averemag

gior conlolazione, che quando viene un Pe»‘QÈ;»

niteni‘e,(che_gli palela le lue milgrie. Setug\îcvrg‘f

poteilì_lenzadncomodop liberare. dalla morteuna Regina ferita da’luoiNettiici, qualcon- -

,lolaziune non lenti;olli in liberarla cqll’opera '

tua? uello’. la il Confellore,‘ quando.lla al

C_onf_‘e ronario , le viene una Penitent: a

dirgli il_ male che ha fatto, egli allora coll'

Allolti;r.tonev che le dà , libera 1’2Anima’di

lerlerrta dal peccato, la libera( dicp)’dalla

morte eterna dell’ lnlerno.' »

51. Narra S. Bonaventura; nella _Vita di

_S. Francel'eo, che una certa Dama, Rando_

in fine di vita , dopo che fu veduta già lpi

rare, e prima che lolle-leppellita , in un ld

bito ella li le’vò folletto, e. tutta tremante

per lo lpavento_dìlle, che l’ Anima Tua el

lendo_lptrata , e (landa già per piombare ali?

Inferno , per aver taciot.o‘hn peccato in Con- ’

feliiqney, _era tornata in quella vita per le

oraziom di S. Francel‘co; onde l'abito chia

mò il Conf_ellqre, e con -granlagfline li Con,

lelsò, e por dzlle_ a tutti i Circollanti che, li

guardallero di tacere altura peccato }n[rCon_

- e l0.
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' fcflìune, perché-Dio non a tutti avrebbe II

fata quellamìl'esicoràìa , che.aveva ufa’tîr non

' efla; ecìò detto, dinaovo rendé lo fpìrito.

52. Quando il Demonio ti ‘t‘cnreràa non

confeflarrì 1M peccato, che .hai gommeffo,

rifpomdìgl‘ì ,‘ come fece; una 'ccrut ‘-'Doflin

chiamata Aleyde,’*la quale avendq tènul’à

mala pratica con un" Gio'vane, a<ic2,dde- che

1’ Amico (ì erafafl'ogat'o colle proprie mani

per d'ifpe't‘a'zio‘ne‘, e lì era dannato"; al’io‘ra

ella fa n’entrò in un Mamafl<:m a far peni

tenza, ed ivì'an‘da‘udò‘ un giorno a c_onfcf

farfi dè’fuci peccati, il Demonio ledomgm

dì): Aleyde dbve mi“? Ed ella; rìfpòfiî,: 'Vl

dò -a;vnfvnder ma, e‘ 1a ton mìzf ;4rfìii.

' Così bìfogna , che tu ‘Î‘àfiè'0t'îì i‘fgo’érdì,

quando Ìî*Nem-îccr tì‘t’ezfta a non C€Ìlif;fi3tî

ti de’moì‘pacczti :‘ Vada a cohfondéi “rr‘àej,

c te. - . ‘ ‘1‘f

, Avwrta j’I/Ìruttore, che jueflo n_nzle> tacere in CbnfrUì0ne i‘ pecmn per fuerg;gM

accade fpeflo in tutte le pa‘rtf',‘ é‘fpceìa' ante

112’ Paefi Vice_iolìr nude nel fare il'Cateìfiì[

ma non bdfla -parfame u'na volt'a‘, Im‘a’ bifo

gnà piìvvlte,’ efraù paiòré‘faff‘îaedqre ‘a‘l‘Pbf

polo la‘mìna cb'e‘ nanna all’id'yrîmfl I? Capi

feflìanì Iaerìlegbe . E genbè‘falla-‘G'e‘n’i’efe'ra

,_glìomi far molteiwiprgflwne*glìîfqhfl ,' P!"

dò- În fine "di 'qucfi‘q ‘Pìfira faflrt pagrzìpfi

nòtera’nno m0lt1 efempj di Per/1513:: _»d1n,ìhtfig

. per aver taciutìj_ifl_€ìagfcfibnè ì fuc,afì:fqr ‘

"5"°""" - <«w‘î
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‘33. IL :Peniueqte- che va‘ a confelîarfi,

óeefig‘uraefi di-effew un-Rea com

‘ dannama morte , eheligamdautan'te catena,

muti ‘ fono i peccati} che' tiene nella cu

’ cienza, va 9 pmfentarfi davanti al Confef

fibre,» che fla in lungo difiDio, e che (ola.

mente può fcio liex;lo da quei kigamì, e l|_

benda dallî‘l ‘erno. Onde-bìfrogna ,.ch’eglt

parli? col C’enfeflbmcon butta l‘umiltà . Per:

iì'inando Imperatore, volendo confeflarfineb

la [camèrar‘mre‘ tnovavafi , andb.elîo t dio e.

pt‘giiar la fedia per far federe iL Con‘, ore,

ed ammirqudofì quegiidi?tal atto così umì.

le ,’ ui=fqmfe: Pazìì’erm io fono il Szlddito,

:-'wì fie;e= i! mio'Sàtpcq‘iare. Alcunì.waxmo

a‘ qonnafìm col’ Confeflo‘re, "e parlano con

lànm- fuperbia, come Ì‘L Cosfeflbrc fai: il

Suddixo», ed:efiì i8uperiori; e. così; qual

frutto poflon- cavare data] Confelfione'ì‘ Bi»

fogna dunque, che Portìare al Confeiforg

tutto il rifpetto. Parlatecì fempuecon_ umil.

tà, e ,con umiltà ubbidire a tutti i fuo'x pre.

inerti; «quando vi ripnemìe, vtzmcctf:, e con

umiltà î1ì_cevet>e la fila ammonizione; e quel

rimeàìo che vì-dà per vedenvìem:end_aloî ccn

umihà aacecratelo; nè31i fdegnaee col Con

feffore, rraltamlolo- dae indìicrew, e’fen‘xà.

‘ carità . Che dìrefl*e voi , fe_wedefìeun Infer.

' m'o , che mentre i! Cerufico gh taglia la po

Rema , lo trauaife da crudele , efenza carità?

‘ . non
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non lo chiflmerefle pazzo? Ma mi fa fanfir

dolore . Ma quello dolore è quello che vi

' fuga, altrimenti morirefle. y '

54'. Il Confeflore ti dice, che non ti può

allolvere, fa prima non reliituifci la robad’

altri. Ubbidifci , e non pretendere di elier

alloluto per forza; non lo fai, che chi èaf

folotgt, non reflituifce più? Il Confeflore ti

dice, che torni fra otto o quindici giorni

per‘ l’ Afloluzicne, efrattanto levi l’occalio-’

ne, ti raccomandi a Dio, llll forte a non

ricadere, ed ulì gli altri rimedi ch’ella ti

allegria. Ubbidifci, e cosi ti libererai dal

peccato; non vedi che per lo‘paflatò effendo

(lato fempre fubito alîoluto, appena palîati

pochi .giorui.fei_ ritornato-si vomito? Mafe

frattanto mi, mene la-mom? Ma Dio_nou -

ti ha fatto morire per tanto‘tem , che fei'

fiato in peccato, e non.penfaivi iemendar4

ti; ed ora "Che vuoi errlendarti, ora Dio

vuoi farti morire? Ma può gfl"ere, che fra

‘ qua/h tempo mi qmga- Iopmom. E fe ciò'

può filiere , frLquelio tempofa co_qtimgatqeu

teatri di Contrizio‘ue. Già lo fpiegax dif0

vra,che chi ha intenzione di confaflarfì,’ e

fa un atto di;Coutrizione, relia fubito per

donato da Eio. ' .

55. Che ti ferve il ricever l'ubii0 quell’

Alloluzioue , fempre i:he vai a . Confeffarti ,

quan‘Bo non levi il peccato? tutte quelle

Allolu7,ioni- ti faramf° più; fuoco all’lnfer

no. Séntiqueflo fatto. Un certo Cavaliere

tenea [apri un peccato abituato, e lì avea

Procurato un Confeilore, chefempre l’affol

veva , ma egli. fem'pre ricadeva . Morìfique,

J _ o
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l'io Cavaliere, e'fu vedutov dannato fovra; lefi

fpalle di un altro®anuato, che lo portava .

Gli fu gloltìtiarndia‘to, chifler; “ î_Cl\€ lo

portava. i poe: 214: i _ " C", a

i: , che con aflolvémi fimpu ch’io g:;ìbil:

flefl:ruu ,» mi ha pwmto all’1'nferno ; 10 mt

fin dannato, e {i è‘ dnnmitoMfo ancora, che

all’bjam mi In pvrtnta. E così Fratelld’ .

mio non ti fdegnare, ‘quando il Confeflor’e‘

ti diffenifoe l’ Afloluzione, e vuol vedere

‘ come frattanto‘ti porti. Se ti: fempre ricadi

nello (ieflo errato, con tutto che te l’hai “

confelfatd, Il Confeilorè non ti può alfolvere

fenza qualche fegno flraordinzrrio, e mani

feflo,, della-tua difpofizìone; e fe ti aflol-ve,’

fei dannato tu, e.’l Cdnfeflore»E perciò

ubbidifci allora, fa qirello;ch’ello ti dice ;

perché quando tornerai, ed avrai fatto quel

che ti- ha 1mpollo‘, _egli ti allolverà lenza

dubbio ,.e così potrai liberarti dal peìcatp,

s E z-yr‘ò N E In. ._

’ 124 Cbnfifibne In di; ellfere 'Sìncerl.

56. L A Confelîione Sinuera impdrta,

che fin fenza‘ bugie, efenza‘fcufe.

Senza buie, le bugie dette in Confellìone,

femp're efono leggiere, fono per-altro più

gravi, ma» non fono colpe mortali . Sono pe

,rò mortali, quando fono in materia grave ,

e cib’ farebbe, quando il Penitente li con

feflal.fe d’ unpeccato mortale che non ha fat-.

m, o pure negalle un peccato‘ mortale che

ho fatto, e non ha mai confellato:fo pure

ene
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fe negflffe l’ abito fatto inqual peccato, pit

ché i'empre farebbe ora-«inganno grave, che

fa al M'itllflt‘0 di Dio, ’ = f

56. Senza bugie, e ferma frulè. Nel tri

bunale della Penitenza lo iieflo: Rtoxlee

ellere il fi1'0 Accufatore:v Accufatore, non

Avvocato che fcdfa il, peccato . Citi meglio

oli acciafa- fenza fminuire la colpa , queglìfa- .

,fi rà perdonato, e riceverà maggior mifenicor

1-,' dia' da Dio. A tal propolito ’fi narra, chcil

‘Duca dil0iìflhì, rìtrovandoli un’giorno fu

-d’ una galea, andava domandarido a quei

4 Condannati, che delitto avellero fatto,’Tut

ti rifpondeano_ di ellere innocenti, uno folo

frifpofe, Îch’egli li Meritava peggio.’ Allora .

il Vic’erddilfe; -Dunqi«: non ci fiati bene

qnì vai, fin "fine un-(ribuldo in Mezzo ann

:i innocenti. E così gli donò la libertà. Or

tanto' maggiormente Iddio perdona, chi nel

tribunale della penitenza li confella reo , 'e

non porta fcufe. . _‘

57, Quanti pini fi cnnfeflann malamente!‘

Alcuni vanno a dire al Confefl’ore quel po

co di,benè che fanno ,-e nonpn_rlano de’ lo- .

l'0 peccati: Padrefl'o -fgnta la Mafia ogni

gìofno, dirtr la Corona, non beflimmt'o, non

giuro, non piglio roba 9? altri . E bene? ciò

a che ferve P: per efîer lodato dal Gon_felio-

re? Confellati 'de’peccati, tuoi. Vatu e_faî

minando, che ne troverai mille a’ quali dei

rimediare : momiora;ioni,> parole. ofce_ne,

bugie, imprecazioni, rancori, peniìerr di

vendetta. Altri poi'ittvece di accufarfi vari

ma a difendere i loro peccati, ed a contra: '

fiato col Cehfellore : Padre, io allqfleiiflmo,.

. per.

C



, Ima Il. Mir; 239

perde? ha un Padr_anv ,; che un: ,éjauò [arp

portare. Ho Portata 0d101d" una‘Vumq, per.

(h) mi dìfi una mala parola. Ho puma

con Umini.,’percbè non ava obe_E quefitComfeflìone ohe ti ienîeì àteadl?« vuoi che il Cqnfeflore xi _ayprowîi

peccati c?hai farti? Semi quel che ‘_‘diq:_S.

Gregoriani? te excu/as , Dea: 'ke armqfififim

_fi te-acc'q-fsîrilhm te excufwbìt. I|«'Signore

molto ti lagoò. con Sani: Maria Maddale-

na-daîEazrzi di coloro, che nella Confeflìm

ma -lì fcufano de’ loro peccati, dando la cui

pa agli altri: Quel/a Per/cm: mi ha 'daml

arca/ione. Il tele mi [21: manto. In modo

che nella Copfelìîone vengono a fare più

eccati, mentre per ifcufare il lor peccato

evauo la fama al Prol’fimo 'fenza pecefl‘rtà;

Bìfognerebbe con quelle Perfouc fare, come

fece un certo Coni'el’iore. Una Dcnna per

i,fcufare ipeccati funi gli narrava tutto il

male, che faceva il Marito: Ornì,‘ le dilfe

il Cpnfelfore, per li pucati,tuoi, di una

fa/ve. Regina; Per li pevcatiibai di tuo 'Ma

riw digiuna Per un mrfe combino. Ma io '

ho da fare la penitenza de’ peccati di mio

Marito? E tu perchè ti ao‘afeflì i peccati‘dì ,

tuo Marito, dicendo tutto il m'al-e che fa’,

Perifcdare i peccati (usi? E così, Sorelle

I!fi8f‘_dî.î.àîfi avanti confeffatevi- fialamantei

peccati -v ._ i,«»enoa gqatfi‘degli akt‘i, e di; x

te»: -Puhu, _nqn.èj‘lîfm«ìizCampîagno, ‘mu

è [lata l’bc_flufioue.;rmn_èflfla ìl»-Derixoniv'g ’

fom') fiala m ,rc‘bc‘per mm malizia ho voluto

0_fi'endere Dio. _ ‘ t:gi&îw

58. E‘ vero non però, che qualchebyol‘

n I.

.c
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240 Del Sagramento dalla Penìtenza.

m bifogna mamfeflare' al Confefiore anche

la colpa del Prollimo, o per dichiarare la

fpecie del peccato , ‘o per’fare intendere al

Confeflore il pericolo in cui vi trovate, ac

ciocchè polla eglbdarvi il configlio di quel

che avete da fare. Ma quando potelle an

dare ad un altro Confelfore, che non cono

uell’ altro .

Del relio (e nel mutar Confe ore dovelie

patire un incomodo amabile, o pure fe giu

dicate, che il Coufeliore ordinario; perché

(la meglio informato della vofìra cofcienza ,

può darvi un configlio più l'ano,- in tal calo

non fiere obbligato a murar Confefl‘ore .

Procurate uonperò‘îdi occultare il Compli

ce, quanto più li può, per efeuipio balla_

nominare lo (lato di quella Perfona, le è

Zitella, le è mariana, fetiencvoro di Ca

llità, lenza nominare la tale, il tale.

59. Di più avvcrte S. Franceko di _Sales a

non fare in Confellione certe accufe inutili,

e per abito: Non ho -amato Dia ca_n zuttfl‘e

forze: non ho ricevuti] Sagnmnenu come da

' vewx: ha avuto paco dolore de’ miei Peccati .

._'

Tutte parole inutili fon 'perdimenro di teu_1-_

po. M: atcufo [apra i fette peccati mgrtn_ll:

fl’Pta-i cinèue ferì/i del corpo, [oPra e ghen

Cvmandamentî_della legge di Dm. Lafciaee-'

le tutte quelle folire:camilene. ;Meglio è

fpiegare al Confeliore ualche difetto ,_ nel

quale’da molto terppoc ere, e lenza niuu_a

emenda. E perciò con-fell’arevì di qm:lh dlh

ferri , de’ quali vi volere emendare. Cl1e l'er

ve a dire: Mi arca/v di tutte le bugfe det

te , di tutte le papflvrn‘zìonìfam, dr tlutte_

9
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le imprecazioni mandate ; ' quando quelli viz; .

nòn re li vuoi levare, Je dici che ma ne

puoi, fare di manco? a Ch€f€fll€ll' confeiiar

rene? Quelio'èburlare' Gesù Crifio,‘ e’l

Con'fèliòré. Procurate dunque. Figli miei, ,

quando vi confeflate di quelie mancanze»f '

benchè.lìepo {piangente peccati vgììali; di

confeiiarvene 60n"pmp0finii di non cadervr}

più." ‘,{ ‘ -, ‘ 1

‘ 57"“ i Vs :Îr,? I " ' 'Î’ 'VQ '.

’ Delia Penìtenaa rbî ìrnpone’il; Cenfi vie. "

‘60. v’A Sbddisfaziune, che noi chia’mia‘»

. K > -} . mo. Penit’mzq ,'"anche è parte ine- , '

celîariapdella' Confelfidne‘, non già Efl"e'nzih

le, perchè' lenza di ella ben può la Cònfef

yiione efier valida, com’è riel'caio,‘ che i!

.Penitenr,e lielie in punto‘ di morte, e non

porelie fare la dovuta Penitenza; ma e par

ee Integrale, in modo che fe*ìl Penireur'e

vnel confeiiarfi non ha intenzione di’ far la.

Pènire’nza, la Gónlefiinhe è nulla; perc%

il Penitente è tenuto nel confellariil_‘ad ave "‘

voloùîà di adempin: la -Penitenza iinpollagli

dal‘Confefiore. ‘Ma ‘fe hainrenzione di far

'la, e poi non l’adempifce,‘ refla valida ia .

Confeflione, ma egli,commflfe chi a gra

Ve, quaudo(la Penirer_rza data- è di ’ateria

grave. ‘ v " " " ' ', 6 r.fiBifogna intendere ,> che quando l’Uc-'

mo pecca ,’ conrrae la colpa, e gontrae an. î

cura la pena dovuta alla colpa. Coll’Alio- .

lu‘flofle poi' del ‘Cenfeliore firimettc la col», '

. L Par
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41:11,, e ’li rimetre}1hlìemela pena eterna, e/‘

{quando il Pcnitente avelie mia confrizio'rie

intenfa , (i rimetre‘anche tutta la pena tem

porale; ma quandonon_vi è nella contri

zio_ne’cos_ì grande, refla a fod3isfar‘li la pa.

na temporale, la quale ti ha da pagare. oin

quella vita, opure nel-P'urgatorio,icome

infègna il Cenci 'o di Trento‘nella Sq0'ìmu

14. al Cap. 8. ove'li dice, che colla, Pe

' nirènza Sagramentale non folo li foddisfa la.

pena _da noi ‘rneritara , .ma (i guarifcono an

"ora imah effetti lafcum dal peccato , le

« paflioni , ì mal’abiti’, “la durezza di cuore ,

e di più lì acquilia’ forza perìon ricadere.

Perciò, H i miei, .'cpnfelfatevi ogni letti.

mana, o a ._,più Ogni-quindici giorni, alma,

no non fate mai paflare ilymefe. " ,

_ 62. Che peccato fa, chi lafcia.di ,far la

«Penitenjza? fela Pepire'nz,a è leggiera, pece

Ìcav_enialmente; ’fe7è grave, pecca morvtal-î

mente. Nel calo poi, che al Penir_enie lì.

rendelie molto difficile il foddisfat‘fliîl Peni

reiua; in tal;calo fe la può ùr‘lmutare

. llo fij,elfo ,o purenda un altm.Cnufef- f
a“ e. ..V ‘ ‘:F..,!_ _ v_

63. .Fra quanto tempo dee aderppirlì la

Penitehza ?\Si‘dee adempire fra ,qpel’fiem

po, che. indeterminato il Confeli‘orc. E

_ uando, non} avelîe fiabiliro il tempo, _dee

» prelio; perchè;qu'andolt P_émten

m ‘è grave, e fpecialmenre le è medicinale,

_il dii’lm;irla per. lungo ,1e;mpo. farebbe. colpa

e ;grave . E le per .»difgraua dopola Confeliîo

‘_pg il:Penîfenre ,‘ricaclell'e in ;. qualche c

\

.grave , è tenuto a. la.,Peuiregma? _‘ lì' e

‘ > 83°

Aule
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gnore è tenuto. E foddisfa , facendola in

peccato? sì fignore anche foddisfa .

64. Ma oimè che moltifì confeliano , ac

cettano la Penitenza, e poi non l’adempi

icone! Ma, Padre, non mi fido di fare tut

to quello, che m’ ha impalla il Confiflore . >

E tu perchè hai accettata quella Penirenza,

che vedevi di non poterla lare? Udirorì

miei, quello è quello che _viraccomando,

quando il Confeliore vi dà qualche Peniten

za, e voi vedete che difficilmente la fare

te, e voi parlate chiaro , e dire al Coniol

fore: Padre ha paura, che poi non farò ,

quanto mi avete detto, datemi qualche Pe

nitenza più leggiera .,'Che ferve a dire : Pa

dre sì, Padre sì , e poi non ne fare niente?

65. Del relio fappiate, che non facendo

la Pcnitenza in quella vita, ne farete un’

altra nel Purgatorio aliai più grande. Udi.

te. Narra il Turlor , che (landa un Infer.

ma a [ERO con molti dolori per un anno ,

in fine pregò Dio amandarglila morte. Id

dio gli mandò un Angelo a dire, che eleg

gefl'e o di andare per tre giorni al Purgato

rio, o di {offrire quelli dolori per un altro

anno . L’ Inlermo elèlle i tre giornidiPur

gatorio. dove offendo già arrivato dopo ef

fer morto, fu vifitato dall’ Angelo , col qua

le lì lamentò, chg_l’awa ingannato , men.

tre in vece 'iii.»tre giorni pativa colà da più

anni . Allora l’Angelo gli dille: Che dici?

‘appena èrpufl'am ungiarna, e’l mo cadave

re non flnmfa è feppellitn. e tu dici rlJepa

tifci quì da più anni? Onde quell’ Anima

pregò poi 1’ Angelo di farla ritornare in vi-_‘

2 ca 3
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che tempo al.Purgarorio

144 p:l Sagrarisenta dellu‘ Penitepzrt .

ta a paure per, un altro anno la prima‘lui

infermità, edpmrmela grazia . Ed ellendo

ritornato in vita quel‘l’lnl‘e'rmo , animava

quanti venivano a vifitarlo ad accettare vo

le_nrieri più preliò curtele pene di quella

Vita, che le pene dell’altra. , , - _

66. Volelie Dio poi, ad i Pénitentifa

pellero foddisiare tutta quella Peuirenhza,‘

meritano per gli loro pecdati .’ Ordi-‘

-n'ariamente quali ‘ tutti reliano a loddisfaie

qualche parte della penatemporale, 'chelo-‘

ro fpettaf. Si leggedi più Anime, che han

no fatta vira [anni , e pure fono liare qual

. Perciò procuria

mo olrre’la Peniredm, di fare altre opere '

buone ,-‘limqline , erezioni , digigmi , e

mortificariom; F. procuriamo di guadagnare

quanie Indul enze poiiiamo, Le faure Ini

dulgenzeci anno'abbre_viare le pene", che

dovremmo patire nel Purgatorio. Per tauro

vOgli-o qui darvi norizia di molte Induigen.

ze, che potete acquiflare‘. ‘j, f ‘ i r

67. Per 1. Chi [ente la Mella, guada.

gna 3800. anni ’d’Indulgenza .’ Per 1.. chi

porta l’ Ahiiino del Carmine , ed olierva-ca

Ii’uà fecondo illuo‘liam, e (i attiene di.

mangiar carne nel mercoledì , e recita ogni

iorno fette Pater, Ave, eîGlvrint, farà "pre

lo liberato dal Purgaro_rio, come li dice

nell’ Oliicio,ddla B. Vergine del Carmine.

E cosi ancora vi [anni molte Induig'enze‘iu

portare gli alrrifAbirini-, deila"Madonna'de"

Dolori , della; Concezione, ‘e della/Mecca

de. Per 3.chidicc l'Angelus Domini, quan

‘do l'uooa la Chiela', guadagua.molre‘lndulf»

, gela.

l
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geiaze, Per 4.. a chi dice: Sia benedetta la

fama, immacolata, e puriflìma Concezione

della B. Vergine Maria!, fian conceiIì 109.

anni d’ Indulgenza. A chi dice la S‘alzge Re

,gìna , 40. giorni. A chi dice le Litame_del;

la Madonna , 200. giorni. A chi norpin'al

Nomi di Gesù, e di»Maria, 25. giorni; mi

a chi inchina latefla a’ detti Nomi ,Balm

20. giorni. A chi dice cinque Pater , ed

Ave alla Paflione di Gesù Crii’ro, e a’ Do

lori di Mi Vergine, di-ecimìia anni.

68. Di più Benedetto XIII. comeiIe fet

te anni. ci’ Indnlgenza , achi fa gli Atti Cri

Iiianidi Fede, Speranza, eCariràr, coigro

poiito di ricevere in vita ed in morte: lan

ti Sagramenri ,‘ e chi Iicontinna per un me

(e, guadagna Indulgenza plenaria; e,Bene-‘

detto XIV. concefie molti giorni d'Indui

genza, ogni volta, che [i replicano qneiii

Atri Crìiiiani, ancorché Ii faceiiero nello

IIeIIo giorno. .

69. Di più lo Iief‘fo Benedetto XIV. con

cefle molti giorni d’ Indulgenza, a chi fa

mezz’ora di Orazione mentale; ed Indul

genza plenaria a chi la continua per un me«

fa, coniefl’andofi e comunicandoii nello Iìeil

(o mefe. A chiaccompagnail Viatico, (ian

conceflì cinque anni d’Induigenze, ed anni

(si a chi I’ accompagna collume; e chino:

porefIe accompagnarlo recitando un Pater ed

Ave_( fecondo l’intenzione del Papa ) c'en.

m giorni. A chi genuflem davanti ai Ss.

Sagramento, docente giorni. Achi baciala

Croce, un anno ‘e 4. giorni. A chi inchi

na la refìa al Gloria Pani , go. giorni. A _f,

L 3 chi
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chi bac1a l’ Abito dè’Religiofi, cifiue an

ni. A’ Sacerdoti, che prima della ella re‘-,

c1_rano , Ego volo celvàrare Mifl’am (9‘:. o.

giorni. nelle, ed altre Inclulgenze po a

no legge: 1 preffo il P. Vivaf-hz Trutt'na Prop.

damm Appand. Indulgentì4r. infine S. uh“.

70. VI raccomando poi di applicare, quan

_ te più Indulgenze porereper le fante 1Afli

me, delPurgat0rió. Nè temete, che appli- ‘

candole“per quelle fante Anime, voi rellate

debir_ori delle pene, che dovere.fodóisfare.

Sguare- Narra il P. Rofignòli ( Marav.

di Dio . I. n. 34. ) che '8. Geltrude in

morte I ara affiixra di non ave:ffarto niente

per I’ Anilna Tua, perché quanto avea fatto

di bene, tultoiElla avealo» applicato per I’

Anime delv Purgatorio . ' Le apparveGesù

’Crillo, e le dille: Geltrude firmi allegra

mente, mentre lo ho tamogradìra quaflt tua

carità, che ha? ‘a'vim: col/è Anime l’urgen

ti, che morendofarai libera dnl‘Pw-garorìo ,’

e‘ ti fìuò dcwm;wgndrewl Pàrndifi d_a tutte

quei/e mie Spofe. dilerre, che forza ufme dal

Purgatorio por’ li tuoi- /u_flìrrgt. -

-( .4 7- , I

ci A- P. « VI.

( DelF-Iflfemè ’-l Unfirmz , {Ordine Afdgro‘ , I

_ e Matrimonio. '

i," l‘1'.‘t '. 'f" ' '7' .

x.RE-tla a parlare. diiqi'reflì‘î-tre ultimi

‘ _Sagntnenti , ma in ’quanto aquefh

poco occorre di dire intorno all’ Iflruzi_one de’

Secolarl, L’ Eflrema- Umîonr è un Sagra

‘ mmtò, nel qua1e3;r memo:glell’ nozione

.. fatta

.J».ala.fl‘k
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fatta dal Sacerdote 1’ Infermo riceve la grana

in tempo di morte , per relilìere alle tenta

zioni de‘ Demoni , e per fopportar gcon pa

zien1a le pene dell’infermilà, ed anche per

;e

guarirne, fe è Ipediente per bene dell’ Ani--"

ma. Orario fideì fal-uabir infiriirum, al

leviabit eum Do'mìnur; E’9'fi in' perratrsv/ir,’

remittentur eì'î‘così l’Apolfolo S. 6iac0mo

lafciò_lcritto nella fua Epìllola al Capo_5.

Salvabir ìnfirmum’î quello Sagramento prin

cìpalmente falva e lana l’Anima, ma come

clinfegna il Concilio di Trento Se/]Ì 14.

tap. 2. alle volte quando è fpediente al'r’.,

Anima , lana anche il corpo ..Saniìiztem_cor-‘

porir ìnterdum, ubi [olmi anjma: exPedrerir

( Infirrnis ) confequimr . Se[l. 14. cap. 2. Da

ciò bifogna intendere, qnanro p‘uò giovare

anche alla fauirà del corpo il prendere l’E

" Ilrema - Unzione , quanto prima li può , cioè

quando 1’ infermità da’ Medici è dichiarata

già grave, e pericolofa di morte ,' fenzaa,

{penare che l’Infermo fiadifperatodi vive.”

re, perché allora è quali impollìbile (natu- '

ralmenre parlando ) che l’infermo rifani ‘,"

onde Iddio avrebbe da fare un miracolo per

farlo vivere; ma quando l’infermoè ancora

in iilato di natxkalmenre guarire, la virtù

del Sagramento gli otterrà la falute del cor.

po, Iempre che quella!"% per giovare (come

(i è detto ) alla i‘alute dell’Anima. Sicché

per poter dare agl’ Infermiquello Sagramen

. to, balla che la loro infermifà fia grave,

qui gravi morbo laàorant, come dichiarò Be

- nedetro XIV. nella Iua Bolla 53. al @.46.

vedi nel Iuo Bollario al tom.4. Ed avverte

"1 I. 4 il Ca

\
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il CatechifmoRom3no ( de Exzr..,Umîh 5.

9. ) che peccano gravillìmamente quei Par

rochi , cheafperta'no a dar 1’ Ellrema»Un

_ zione, Quando l’Infermo è già difperato, e

comincia a perderei fénlì: Gryviflime pee

um‘, qui. illud tempra: /31'5g0'015_ Mandi-06"

fer-oar'e folem, rune , 'am omni faluu's fp_e

amrfla , vita, (9‘ fa: 1614: come inrìpìunt .

2.. Ma principalmente quello Sagrapmento

riguarda la falure'dcll’Aoimar E: allev,id-’

bi: rum Dominuf, fpiega quelle‘parole î_l

Concilio di Trento, e dice; l/Egron' Am

mam alleviat, in -iib Dìvimq miferimrdìagfi

'dùciam exrita o , g_rug Infigmu; fu_bl_ezgtyr

morbi inrommo lewur_fert , C9) uptdt_ngmbqs

Dmonis fa;îlìur veli/72:, Onde 10 mi uni-j

forme a quei Dottori, i quali dicono,;phe

una Pgrl'opa , la qualein punto di morte non

'yolelk ricevere l’Ellrcma-Unzioqe", (IlffiCll

menx_e può ellere fcofaca da ;c_oipa-_.grave,,

menîtr’vella volonrariamenrefi priva d’ un gran‘-;

de, .ajuiolperirelillere alle ìg'ran renraaioni ,;

che il Demonio dà in quell‘ ora,a‘ Morib°‘h

di.,Sc .Eleagaro ebbe unf infermità mor.til-,

le» dflna‘qualg effendo guarito , dille poi per

ammael'lramcmo di rutri,‘ che;non Iì;può

comprendere, qunro fieno‘crribili glr.afî

\ Lri, checi danno \i Demoni in primo di

orre per farci perd,l=e.\ .r ‘ M l e_.,

‘ , 3.’ Et [i -ì_n,pmarì; fir, dìmìttentur u_.

îQpelln Sagr3m,ento, come fpiega il Confl

IiQ, dell'81: ,-fi 91.: fin; adbrqr expìaridg’i

(9' permti‘rèlìquìa: ab/Ìergit. Viene _a dire

che lfEllrema-Unzione ci libera dalle pene _

temporali, che ci rellano a pagare per li

. v ' ' Pec
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peccati commfllì; e di più'cip ‘ delle re»

liquie de’ peccati già-perdonati, cioè dall’of‘

curirà della-mente, dalla durezza.“ o. e,,

dalle-finzioni alle cofe fenlìbili,f

fidenze, e Iimili , tutte quelle fon' 7

ed effetti de’ peccati farti, e-da'quefìii v

ga l’;Elirema;-:Unzione. " ' .>

m 4. Ma per ricev_eretutti i frutti di queflo

Sagramenro, è neoeflario Gare in grazia di

Dio; e perciò l’ Infermo prima dee coufef

farli_di tutti i fuoi peccati, indi ricevere il

Ss. Viatico, perché ‘( come dice il Gatechif

mo Romano ), quella è la pratica perpetua

della Chiefa , e poi ricevere l’ Ellgema -AUn

zione.4 "' - ridà ‘

5. Acciocchè poi, Uditori miei, abbiate

a caro, quandolhte_gravemente infermi di

ricevere quello Sagrameoto quanto più pre

Ilo, affin.diricuperare la fanirà, le quella

èfpediente alla falure dell’ Anima,'come di

fopra vi dillì, nditeq_nello_ gran .fatto , che

lo fcrive S. Bernardo nella Vita, che fcrilÎ

fe di S. Malachia Vefcovo d’ Ibernia.v Nar»

ra il Santo, ch’elfendo andato S. Malachia

a vifirare una divora Dama, che (lava in

fine di vira ,‘la ritrovò un poco migliorata ,

e perciòclifferì di darle l’Elirema4Unzio

ne fino al,gìornovegn‘ente. Ma appena par

riropda quella (l‘afa, inrefe che l’infèrrna

era già morta; onde ilSauto, fentendo una

gran pena, che'quella Signora folle morta

per caufa fua fenza 1’ E(lrema ' Unziono ,

che fece? Ii pofe ifiantemenre a pregare il

Signore , che Iafacelle rifufcitarel , e tauro pre

g,b chela Defunta ritorno in vita. Allora

r};- ‘ L 5’ QUÎ’
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ueflo fanto Prelato fubito le diede queflo

agramento, e l’Inferma per la virtù del

Sagramento ricuperb perfettamente la‘fan_l

tà , e feguitb avivere per mola annrm

apprelfo. V ’ ‘« ‘ _ ‘ .

6. Siegue il Sagrarnento dell’Ordine. In

quello Sagramento li dà la potellà ad alcuni

di confegrare il Corpo di GesùCrillo ,‘ di

alfolvere i peccati, e fare altre funzioni in

onore di Dio; ed achì-riceve‘rals ramen

20, (i copferifce la grazia per bene eccitare

i [addetti [agri officy . Su quella materia due

cofe debbono avvertirà a"Secolitri . La Plfl-y

ma, che per riufcire un buono Eccleliallieo

vi bifogna la Vocazione Divina; e per ve!

dere fe uno‘ ha la vera Vocazione, vi bifo- ‘

gnano tre mie, 1. la buona vita, 2. l’In

tenzione di fervirea Dio in quello fiato, 3._

il configlio e l’approvazione del Padre fpi

rituale. Echi tende gli Ordini {agri (ma

quelli tre regni iti, pecca ,'e mette in‘gran

pericolo la fua eterna falute.»Efe cgl! PEC‘

Ca) tanto maggiormente peccano _quel Pa

lifl,_o Madri, che forzanoÌ figli a farli

Preti , aflitt di aiutare la Cafa. ‘L’oflìcm dl

Sacerdote non è [lato itlitnito‘da Dio Per 3'

îutarde Cafe‘, ma per onorare fua 'Divina

Maeltà, e per 'falvare le Anime redenteda_

Gesù Ctiilo. Oh quanti Padri,ve.Ma_drl

vedremo dannati nel giorno del Gll_ldfl.l°o

per aver collretti 'i figli a farli PI'GIL feuza

la Vocazione di Dio! ‘ _,

L’altra cofa che debbo avvertire "a Vtn_

Secolari , è il ‘rifpetto’ che'dorret_e ortal'fl ‘r}l

sacerdoti, che fono i‘î-Mtniltri‘d’t’ ‘ esg CH

. v 0a
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(lo, per mezzp de’<juali noi tinti lcì alzaia-'

moa falvare; perché tuttl' gli'Uoîmini non

li falvano che per mezzo de’Sagràrnenti , .erLh

i Sagramemi non (i 2mrhinillran0 che per

mano de’ Sacerdoti; _e perciò bil'ogna' rifpetla

zare cd'èì le loro ,Perfone, come la loro fa-

ma, Noliìe tangère C/m'flo: 'meos. Pa_r. 163

22. Ed in altro luogo’ dice il "Signore pan.

lando a’Sacern'otiì'guì voc’audit; me "aù-"'

di: ; (9' giri va: fperm'r, me fpernit. Luc.'

10. 16. Tremate dunque di malrratrare , o

di mormorarede’Sacerdori, perché Dio ca

llìga con gran rigore quello peccato. Narra

Te'odoîeto Vefc0vo di Cir'o ( in Pbìlo:. )

che 8. Giacomo Vefcovo di’ Nilibe prima

d’efier confagray'o Vefcovo, ellendo andato

in Perlia per 'vifit-areiflriliiani di quel Re

gno, mentre paîlava per una fontana, alcu

ne Donzelle cheivi lavavano i panni , li po‘

l'ero a belleggiarlo:’allora S.Gìacomo alzò

gli occhi al Cielo per raccolnandarlî aDio,‘

e poi per ifpirazione Divina maledilîe la fon;

rana, e quella lùbitofi'fe‘cc'ò; ed indi aven-v

do malederia l’ariogànza di quelle Zitelle ,‘

i lòro capelli immediatamente-divennerotut

ti bianchi, come le foflero di vecchie decre

pire; e così rimafvro per tutta la lor vira,

in legno del ril'petto che li dee a’ Sacerdoti.

7. In quanto finalmente al Sagramentodel

Matrimonio, qu_e(lo;è un Sagramen/to, col

uale l’Uomo e la’Donna, (lanré il con.

culo che danno ili volarfi feambievolment:

per marito e moglie innanzi al Parroco, e

due Tellìmcn}, rei 2rr; iigazi perpetuamen

le,,e4leevonola grazia per ben educareifi

L 6 Gll a
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_gli , e per f0ppeptfal‘efi peli _de'llo (iato cou

1ugale.. Ma per rkevere quelli grazia bifo

a, che ambedue (liane in grazia di Dio,

quando (i rfpolgno; e perciò. è; bene , che.

prima di fpofa_rfi li‘fa;ciano_xina buona Com,

feflio_ne; ;e meglio farebbe; che, la mattina.

pigliaflero;ancora la fan;a_Cgmunione . Deb-;

bono "ancora faper_ bene le c'oie della Fede.

Cqme'yogliondppi infegnarle ai figli, (e ellì

non le -fanno?- Ferrante» Benedetto X‘IV.

ordinò, che tutti gli Spofi prima di contra:

le Nozze fieno ben‘ efaminari dal Parroco,

fe (anno i rudimenti 1Cri_liiani ; altrimenti,

fiano mandati, alîcioc'chè,‘ le l?impariuo pri-

"ma, e poi fppfiqo. 1 _;r '

8-. Il Matrimonio è libero, ma (appieno

i figli difasniglia;,.che raro.èil cafo, in cui

po(lono Îefier’e fcufarì _da pecc_aro mortale, fe

i contraggono Matrimonio _conrra la _ volontà

Àde,’ lor‘o’ Padri e Madriq_ {e tanto più [e [i

fpofanq fenza loro faputg. Da quelli -Ma-,.

trimon; poi fatti con difcordia de’ Genitori.

ne vengonolmille»mali, contralii; odi, e

rìiie. I Padri non debbono impedirea' 6

gli di maritarfi, quando non vi _è gìuila cau

fa d’>impedirlo_; all’ incontro i figli volendo

- r_narirarli debbono fempre procurare di farlo

.cpl confenfo“ de’ loro '_Padri , l'emprecliè non

colla, che ingiuflamente loro' ce’l negano:

Dell’ obbligo poi de’ Mariti, e delle Mogli.

già.ne parlammo [piegando il V%arto Pre

cetto . - , ‘ ,, " '

g.-:Ma prima di termiqz‘yrgofferviamo nell’

efempio del Figlio del fante Patriarca TO-.

bi_a ( come li ha: nella I Scrittura ,' VTob. al

. ’ _ - ' ' CIP.

n\mA_-.-‘



1vf'

Parte II. Cap. VI. 25;

Ca, 6. ) il modo, colqualeiGiovani deb

bono contrarre il Matrimonio. Nella Cit

tà di Rages nella Media vi era una (anta

Donzella chiamata Sara figlia di Raguele ,

la quale (lava fommamerite afflitta , mentre

fette Giovanijuoi Spoiìnella prima notte?

delle nozze contratte con lei l’uno dopo l’

altro erano fiati lirangolati dal Demonio Af

modeo. Dopo ciò era llato defiinato per ii

pofo di Sara il Figlio di Tobia, il quale,

udendo la morte infelice degli altri Spoli,

temea di fare un talmaritaggio; ma l’An

gelo Rafaele, che l’accompagnava, per li

berarlo da quel timer gli dille: Or fappî,

che quelli fra-ora de’ quali ha pote/là il De

monio , fan coloro che fi'appìgl‘iana al Ma.

trimonìo non per giurare a Dio , ma jbloper

fomentare il /enfo a gai/a di brfiie. Ora

nel non fate così, fl>cfatevî con Sara, non

già per foddisfare alla rcnrupifcenza, ma

più toflo per avere de’figli, che fervono e

benedicana Iddio, e così non avrete timore

del Demanio . Cosi fece il fanto‘Giovanet

to, 'e ‘l fon Matrimonio riuicì pieno di be

nedizioni . Notate di più i quattro avverti

menti , che diedero a Sara i funi Genitori,

quando da loro li licenziò, Tob. 10. r;. per

1. le diilero, portate tutto il riguardo al

vo(iro Suocero, e Suocera: per 2. amateil

voliro Marito: per 3. attendete a ben go

vernare la Famiglia .‘ per 4. portatori in

modo, che non li trovi in voi cola da ef

fer r1prefa. Quelli avvertimenti debbono of

fgrvare tutte le Zitelle , che [i maritano. ‘
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Dì coloro; che b.m fatte Con; (\'l‘

f fq[fiani facrìle}gbe. '

Efimpìo I.'SI narra nelle Croniche di s

' ,' > ' Benedetto di un certo Ra.

mito Chiamato Pelagio quelli pollo da’ (noi

poveri Genitori‘a-gua ar le penare faceva'

una vita efemplàre, tantochè era chiamato

da tutti col nome di fante. Così ville per

molti anni. Morti'ì fum" Genitori, veridè 7

tutte q'uellepoi:he fiabe‘, che gli furono la

fciate, e“ lì ritirò in un Romitaggio‘, Una

volta per dilgrazia afconfetutì ad un pen‘lie

ro dilonelio. Caduto in peccato}, cadde in

una gran malinconia, perché il mi’fertr" non

volea confellarlo, per non perderelil‘concet:

to. Stando coaì,’palso un Pellegrino, che

gli dille: Pelagio ranfeflatì, che Dio tiper-‘

donerrì, ericuper'eflri la pace: e poi fparve.

Dopo‘ciò Pelagio rifolvè di far penitenza

del [no peccato, ma fenzaconfeliàrlo, Infin

' gandolì , che ‘Dioforl’e‘ ce lo petdonall’e’l'em

za la Confeliione. Entròin un Monttliero, '

,_ dove lubito fu ricevuto per la fua buonafa

ma , ed ivi ’fece una vita afpra... m0rtificari

doli con digiuni, e‘penitenze . Venne final

mente a rriorte-, li confe‘l'sò l’ ultima oltai

ma liccome per ròll’ore avea lal’ciato eutpte

‘ di confe‘liat quel peccgt0 in vita, cosìlo'lab‘

fciò‘

h-._'a-__VL
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fcib ancora in‘morte. Prefe poi il Viatico,

e morì; e fu feppellito collo llelio concet

lo di lauro. Nella notte leguente il Sagre

llano trovò il corpo di Pelagio (opta la fe

oltura, lo feppellì di nuovo, ma così nel

a feconda, come nella terza notte lo trovò

fempre da fuori; onde chiamò l’ Abbate,

‘ il quale unito cogli altri Monaci dille: Pe-'

laglo, tu lei (lato ubbidienre in vita; ub_

bidil‘ci ancora in morte; dimmi da parte di

Dio, fors’è voler Divino, che iltno cotpo

fia pollo in luogo rilerbato? Il Defuntq

dando un urlo: Oìmè ( dille ) ìafon dari=l -'

nato, per un Peccato non corgfe a! '; mira,

Ablmfe, il mio rorpo.‘ Ed ecco c e il fuq’

corpo apparv:e come un ferroinluocato, chef

mandava fcintille. Tutti lì polero a fuggi-À

re; ma Pelagio chiamò l’Abbare, accioc

chè gli toglielle dalla bocca la Particola con

fagrata, che ancora vi (lava. Così fu fatta

to, e poi Pelagio dille, che l’ avelfero tola

tu dalla Chiefa, e gettato in un ietamajo

come un cane fracido, e così lì efeguì.

Efimpìo II. Si leggenegli Annali de’ PP.

Cappuccini d’ un certo Religiofo ( narran

dclì quello fatto al Popolo , li dirà di un

rerto Uomo ), il quale era (limato virtu0

lo, ma lì confeliava malamente . Infermatoli

gravemente, fu avvil'ato a confeliarli; lì le

ce chiamare un certo Padre, al quale poi,

venuto che fu, dille: Padre mio, dire nei

che mi fon confi[lhto, ma io non voglio cen

f'eflarmi. E perrbè? dille quel Padre. Rif

P0fe l’ Inlermo: Pere/x" ìg?m dannato, men«

tre
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tre non mi fono cònfeflàra mai;întiermgunte

de’mìeìfeecatì, e Dio in pena ora mi toglie

il potermi ronfeflare bene. Ciò detto, 60.

minciò adurlaie, e a laqeraili la' lingua ,

dicendo; Lìngua,mm"ed'ertq, che non ‘uoldf'i

eonfeflare i peccati, quando potevi, Ecosi_

lirappandoli la lingua .a pezzi ,\ urlando fpi.

yr2> l’Anima in mano del Demonio. _Emor-+

-to che fu, diventò negro come un tizzone ,

e s’iritefe un remore terribile con una in

fotl’ribile 'p'uzza . ' . - _ ,

_ Efempìv 411. Narra il P. Serafino Razzi,

come in una Cittàd’ Italia vi fu una Dm»

ria nobile maritata‘, chelecondo 'l’ellerno

era tenùt! per l'aura. Giunta in morte pre

te tutti i Sagramenti, laicxando molto buon

nome di le. ’Morta che fula l'uafigliuola,

che lempre raccom‘andava a Dio l’Anima.

di fua_Madre ,, un, giorno mentre faceva o

razione, iot,ele un gran fracalîo alla ,porta,

voltò gli occhi ,c e vide la: figura orribile di

un porco tutto di fuoco , che mandava una

gran puzza"y ebbe tanto timore, che la po

vera Figlia fu per buttarlì dalla finel’tra, m_a

[enti dirl' : Fermati, Figlia, armati; m

lima la tua/ventura“: Madre, rb’ era tenu«

ti! per fante, mn_per IiPecratj comm_e_lfi con

tuo Padre, {ch’io per roflore non mai ma l’

ho coufirflatì, Iddio 'm’ ha condannata all’

Inferno,- onde mm pregare più DM; per 2112,

pere/a? mitiai più pena. Detto Clò‘, dlflle

certi urli , e [parve . \

Efempio 1V..Rilerifce il celebre _Dottore

Fra_ Giovanni R8%Illli0 ,7 ch' e.r_avi 092 13:!!
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1‘.

ha molto fpir'ituale; lrequentlva- glia l‘oral

zione, e i'Sagramemi , tanto che ‘il: Velico

vo fuo la renea per fanra_ ; un giorno la Mi-‘

fera, guardando un Tuo Servidore, acoon.

fenrì ad un mal peulìefo; .ma perché il peci.

caro fu folo colla mente, (i lufingava’li

non _elIer finora a confellarfelo; nullqdimeuò

il rimorfo della cofcienza fempre la tormen

nva, e fpeciàlmehre quando [lava vicino a

morire; ma neppure in morte per la vergo‘

gna giunfe a confel’larfi di quel peccato, e ' ‘

così fa ne morì. Il Vefco_vo ch’ era {00‘

Confelîóre, e. la tene: perfanta, fe’ portai -

re,il l'uo‘adaxere in Proceflione per tutta

la Città , e.lpoi ne; fu; divozione-lafe'fep

pellire nella Iua Cappella. Ma nella mattina

feguenre, entrando ivi il Vefcovo, vide ful

la _fepolrura un corpo diliefolopra un gran

fuoco; fcongiurb da parte di Dio, accioca

ché dice_ile Chi>f0ffg? Quella rifpoi'e, ch’era

la fua Penite re, .e che per, quel mal pèn

fiero s’era dannata; ed urlando maledicea

la fua vergpgu_a, ch’era (lata caufa della fui;

mina eterna. fa» al ‘ ‘_- +g.v'.

Efempìo V. Racconta il P. Martino ‘del

Rio, che nella\Provincia del Perù vi fu una

Giovane Indiana, chiamata Caterina,. la

qualella_va per ferva con una buona.Signo

ra; onde quella la ridulle a batrezzarli, ed

a frequentare i Sagramenr'i'. Ella lì confef«

fava lpelîo, ma taceva i peccati. Gìunf: in

morte, nella quale lì coufefsò nove volte,"

ma fer_npre_ facrilegamenre; efinìte le Con

leflìoni, diceva alle fue Compagne, ch‘ella

[ACC
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raue?ra i peccati. Ciò differo le Compi;

gne alla Padrona, la quale feppe già dalla

Serva moribonda, quali eranoquelìi funi

peccati, cioè certe difonellàz onde ne av

visò il Confeflore, il quale ritornato efor

lava l_a Peniten_te aconfefl'arlì di tutto, ma)

Caterina [i ollinò a non voler dre quelle "

fue colpe al Copiellore, e giunfe a. tanta

difperazipne che dille finalmente: Padre la

fci4temi, e ma vi afi‘zm'ratn più, perché ci

‘ perdere il tempo; e voltando la faccia _al

Confeflore, lì pofe a cantare" Canzoni pro

fane. E ‘llandovicina1fpirare, ed efortan

dola le. Compagne a prender, il Grocififlo,

rilpofe: Che Crocx'fi'flo ."-Jo non lo rana/co,

nè la voglio c'onofvere; “O così ‘morì. Da

quella fielfa notte‘comineiamno a fentìrlì

tali romori, e puma, che la Padrone fu

obbligata a mutar cala: e dopo comparve

già dannata ad una fua (20m gna, dicen

dole che (lava all’ Inferno per le l‘ue male

Confeflìonì.- ‘ ‘ ‘-'f“- ’ - =

Efempio VI; Narra il P. Prancefco Ro-.

. clriguez , che in Inghilterra ,- allorché islìre-

gnava la Religione cattolica, Auguberm

Re ebbe una Figlioola di una- rara bellez

z'.a, che perciò era dìmandata da molti Prin

cipi. In:errogatzg dal Pad'r'e ,’fe volea man

tarfi.,; rid'pofe che‘avea {a'ttnvn'tó ‘di perpe

tua caf’rità; Il Padre le im’petrò‘ll! D'Ìlpen

fa da Roma, ma-ellafliè forte anbn‘actet'.

tarla, dicendo di non volere 'altro'’l'poi'ocliev

Gesù Grillo; folament'e cercò al Padre dl.

viver ritirata in una cala' folitaria, ed’lPa

m " l'e ,
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dre, perché l’ amava, ne la eoiìipiacqueîgalÎ-, ‘

fegnanclole ancora una conveniente Corte.

Ritirata che fu, (i pofe_ alare una vita

fantad’ora‘zioni, digium , ep_enitenzer ‘ g.

uenrava»iSagflmenti, e andava anche“ ’ '

o a fervire gl’infermi'd’ uno Spedale. In

tale fiato di vita, eilefldo ancora giovine,

s‘ infermh e morì. Una certa Signora , cit’

era {lata fua Aia, facendo orazione in una

notte, intefe un gran fra;allo, e poi vide_

un’ Anima in figura di Donna in mezzo ad

un gran fuoco, e incatenata tra molti De.

monj 5 che le dille; Sappich’ io fono 1’ in

felice figlia di Augnberto. E come? rifpo

fe l’Aia, tu'dannata con una vita così fan.

ta? Ripîglìbl’_Anima : ' io giullamente fon

danrhta per mia colpa". E_ perché? Hai da

fapere, ch’io effendo Fanciulla, <guflava che

un certo mio Peggio (al quale io ma

affetto ) mi -leggelle qualche libro; Ì ola

ta'quello Faggio-dopo aver letto mi _cl'iiefl:

la mano, me la baciò, il Demonio comin.

ciò» a tentar;mi, fino che_ finalmente‘colm'e

defimo off_elì Dio. Andai aconfell‘armi, co-‘

minciai adire il mio peccato, il mio Con

fellore indifcreto fflbito ripigliò Come? una

Re°ina fare tal cofa! Allora io per rollore

di r," eh‘era- fiato fogno;._;Dopo cominciai a

far penitenza"; limofìae‘, ‘ acciocchè Dio mi

petdonalle ,' ma Ima confeiiarmi. Stando

in mortmdiflì al 'Cqnfeflot‘e, ch’io era lla=

ta umi‘gran- peccatrice ;» il Confefl‘o‘re, mi

rifpofe , eheLquell_o penlìero l’aveflì difcac

giare come tentazione ;' e'dopo ciò fpigi;

s
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’. ed óra fon danuata_pe‘rvtutta l’eternità, E

dicendo ciò, difparve, ma con tanto firepi

to, che parea che rovìnaffe tutto il Mon

do; laic1ando in quella camera una gran

puzza, che durò per molti giorni. ,

Efempia VII. Racconta il P. Giovan Bar

tilìa'Manni Gefuita, che, vi fu una Signo=

fa, la quale per più anni confeilandofi avea

taciuto {un fuo peccato di difonellà. Palla,

rono per quel luogo due Religioli Dome-.

nìcani, ella che fempre afpettaya In Con

feflore forefliere, pregò una di coloro afen

tirla, e lì confefsò. Partiti che furono i

Padri, il Compagno dille a quel Confello

re, aver veduto che; mentre quella Signora

(i confefiava , ufcivat;omolti ferpi dalla fua

bocca, ma che un ferpaccio grande;em u

fcito folamente col capo fuori, ma poi di

uiiovo. tutto era entrato dentro ed allora

vi'd rar tutt’i Î_erpi che erano ufeiti'

onde l Coufeflore fofpettandorquel che fofi

fe, ritorno in dietro, andò alla cafa diquel-‘

la Signora, e_ intefe che in entrar nellafalla

era’rnorra di fu,bitog.Qopg ciotfacendoora

_z_ione, gli apparve qu lla‘ miferaDonna dan-\

nati, ._che gli dille: lo fono q_nella fventu

rata, che a,fite, <rnigeoufellai; lQ teneva un

eccato, _chfefluon volga copfeffflt‘ld a Cop

ellori paefam ;, Diomi mandò,lef ma -_10

anche mi feci vincere dalla vergogna; Dio

liiliito mi mandò la inerte in entrare in

cafa, egiull;npepte_ .-m’ ha condannata all'

Infertio._ E detto ciò, s’aprl la terra dove

li- vide precipitare, e fparve.

' ‘ ', ' " ‘ Efem
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Efempm VIII. Narra S, io, che _vi

fu una Vedova, la quale“?e una’wta

’Îc'ii’vota‘, ma poi pratic‘ano‘p‘ coli Î'iiliîî.certo

Giovine, cadde in peccato col medeiimo.

fatto l’ errore, faceva penitenzè, llmoiige!

entrò anche in un Moniilero, mando ma

lì ctmfel’fava il fuo peccato.'Lii "fecero “Ba,

della. Finalmente morì, e (noti con con

certo di fama. Ma in una notte una Mo

naca che (lava nel Coro, intefe un gran

fracaflo, e vide un’0mbra cinta di fiamme;

dimandò chi era. Rifpofe: Sono l’Anima

della Badefia, e (lo all’ Inferno. Eperchè?

Perché nel Secolo commifi un peccare»:

non ho voluto mai confeliarmelo. _Va, e

dillo all‘ altre Monache, e non pregate più

per me. E udendoii un gran fracallo, dif.

parve. ,

Efempio IX. Narraii negli Annali de’

Cappuccini, che una certa Madre, per a.

ver fatte Conidiioni facrìleghe, in punto di

morte cominciò a gridare ch’era dannata

per tanti iuoi-peccati,ìe per le fue male

Confeflioni. Tra l’altre cofe dicea, che

dovea fare certe reflituz' ni, e fe prelea

'vea trafcurate. Allora Me la Fig ia: Ma-.

dre mia , li reflituifca quel che dovete; io

mi contento che li venda tutto, purché voi

vi falviate l’Anima. Ma rifpofe la Madre:

Ah Figlia-maledetta, che anche per occa

fion tua io fon perduta, mentre co’ miei ma.

li _efemp; ho dato fcandalo a te. E così fe

gmva ad urlare da difperata. Mandarono

a chiamare un Padre Cappuccino, il quale

’ venu
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venuto l’efortava a confidare nella Miferi

cordia di Dio, ma quell’ Infelice diil'e': Che

Mifericordia! Io fon dannata, già è fatt'a

la fenrenza per me, e già ho cominciato a

‘fentir le pene’ dell’ Inferno. In quello men;

tre fu veduta la milera eliere follevata col »

corpo in aria fino al foiiitto della camera,

e poi di botto fra/sbattuta aterra, e fubito _

rellb morta. _
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